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PRESENTAZIONE

È con vera grande soddisfazione che, a nome dell’Amministrazione
comunale e della collettività tutta, presento quest’opera fortemente voluta da
tutti coloro che quotidianamente si occupano delle sorti e dello sviluppo di que-
sta comunità che ne è protagonista. Tutti noi cittadini abbiamo collaborato a
rappresentare, anche inconsapevolmente, i fatti rappresentati in questo libro.
Lo abbiamo fatto attraverso la storia dei nostri avi e di tutti i Tossiciani che
nell’arco dei secoli hanno lasciato una traccia indelebile costruendo palazzi,
erigendo chiese, realizzando mirabili opere d’arte, assicurando l’ordine, am-
ministrando la giustizia, somministrando il credito, elargendo la beneficenza.

A rappresentare e ricordare queste pregevoli testimonianze abbiamo de-
legato l’autore di questo libro che, muovendo dall’Archivio Comunale, ha dato
forma al mosaico che riproduce la millenaria storia di Tossicia cui hanno con-
corso uomini illustri e tenaci lavoratori, nobili e braccianti, principi del foro e
letterati, religiosi e giudici, politici e uomini d’arme.

Il quadro che ci restituisce il volume è un inno al fare, a seguire le orme
di chi ci ha preceduto fra le mura di questa città, di chi ha mostrato al mondo
che, tra queste aspre montagne che racchiudono dolci vallate, la mente e
la forza dell’uomo possono trovare le più alte vette della loro espressione.
Penso a Giorgio Vincenzo Pigliacelli, a Cristoforo Sicinio, a Aurelio Simmaco
De Jacobiti, a padre Giuseppe Maria Celeste e a tanti altri che, come loro,
hanno avuto un ruolo di primo piano in campo politico, artistico e religioso.
Alcuni di questi nomi sono già noti, altri sicuramente troveranno la giusta
ammirazione di chi ne leggerà le imprese in questo libro. 

Quest’opera rappresenta per me e mi auguro per tanti altri, una sorta di
segnalibro, un diario su tutto ciò che è stato fatto e un promemoria per tutto
ciò che si potrà fare riallacciando un filo che è stato inconsapevolmente inter-
rotto.  Penso a tutti quei Tossiciani che vivono in altre città ma che, come atte-
stano nel libro quelli residenti a Roma, serbano «un cantuccio nel cuore» dove
sentono di essere figli del paese d’origine. 

In questa società globale, senza confini, dobbiamo aggiungere due sensi
a quelli comunemente usati. Scoprire che spesso per andare avanti è necessario
tornare indietro, a ritroso nel tempo per riattivare i sentieri tracciati da chi ci
ha preceduto. E questi percorsi portano nelle città più antiche dell’Italia,
della Spagna, della Francia dove sono cosparsi i fili da riannodare per il nostro
futuro sviluppo, dove già esiste un credito per l’accoglienza della nostra
presenza.

Un altro pensiero corre, attraverso le pagine di questo libro, a tutti
coloro che hanno dovuto, purtroppo, abbandonare il paese natio in momenti
in cui la povertà attanagliava un gran numero di famiglie. Questo fenomeno
dell’emigrazione, certamente amaro e doloroso, deve diventare anch’esso
un’occasione per trasmetterci conoscenze ed esperienze con l’obiettivo di
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trasformare una dura prova di  penoso coraggio in una opportunità di ristabilita
vicinanza e reciproco sostegno.

Ultima riflessione è quella che scaturisce da ciò che è stato scritto sul
campo di concentramento di Tossicia. Un monito imperituro che  deve ricordarci
il valore della pace, dell’eguaglianza  e della libertà. 

Il Sindaco
Franco Tarquini
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PREFAZIONE

Il lavoro che oggi Igino Addari dà alle stampe potrebbe portare come sottoti-
tolo: «Tossicia nello specchio del suo archivio storico». E´ infatti proprio dall´ar-
chivio comunale, recentemente riordinato dallo stesso e da Annamaria Censorii,
che l´Autore ha preso le mosse per le ricerche il cui risultato condensa ora in que-
sto libro; ed è  perciò dallo stesso archivio che è tratta la gran mole di documenti
inediti che costituiscono la traccia del libro, schizzo suggestivo ed accattivante
di Tossicia dalle sue origini fino al secondo dopoguerra.

Cos’altro sono, del resto, gli archivi comunali, se non specchio di una comu-
nità, scrigno della sua memoria, testimoni di persone, fatti, luoghi e costumi del
passato? Sono, in una parola, i contenitori della storia locale, che in essi parla
«dal lato delle fonti»; storia – verrebbe da dire – essi stessi.

Oggi questi testimoni appaiono muti, abbandonati come sono all´incuria,
vittime delle ingiurie di amministratori locali dal fiato corto. L´Amministrazione
comunale di Tossicia rappresenta però una felice eccezione, perché ha saputo
cogliere l´urgenza di restituire ai suoi cittadini – e a tutti coloro che fanno della
storia il proprio mestiere, o anche solo la propria passione – la consapevolezza
delle loro origini, di dar loro contezza di come la comunità si sia sviluppata e
abbia prosperato nel corso dei secoli fino ad assumere la configurazione at-
tuale.

Emergono così dall´archivio, e ora sono tradotte in questo libro, le alterne for-
tune delle principali famiglie del paese (dai Mirti ai Curti), i rapporti spesso tesi
– si pensi che Tossicia non pare abbia mai avuto non dico veri e propri statuti,
ma neanche capitoli o consuetudini proprie – con i baroni della Valle Siciliana
(dagli Orsini ai Mendoza), gli scontri accesi con le comunità limitrofe per la difesa
delle prerogative giurisdizionali (diversi libelli vennero prodotti, a cavallo fra
Otto e Novecento, per la difesa della Pretura di Tossicia contro Montorio), ma
anche gli antichi mestieri, molti dei quali ormai scomparsi, praticati dagli abitanti
del paese, la disoccupazione che anche a Tossicia costrinse, nei primi anni del
Novecento e anche in seguito, gli abitanti all’emigrazione; fino ai crudi documenti
che attestano la presenza, a Tossicia, di un campo di concentramento fascista du-
rante l´ultima guerra.

Nella sua esposizione, l´Autore ha saputo mantenere, senza mai abbandonare
il rigore dello storico, un tono colloquiale e divulgativo, arricchendo altresì il vo-
lume di un apparato iconografico che ricorda al lettore come, nel corso del tempo,
a Tossicia si sia sedimentato un patrimonio artistico di rilievo. E ciò aggiunge
valore a questo bel prodotto di ricerca storica, perché è necessario, oggi special-
mente, che la storia si avvicini al grande pubblico, il quale normalmente ignora
quale tesoro di cultura custodiscano i comuni abruzzesi; un tesoro che va valo-
rizzato, anche in funzione di un migliore sviluppo turistico.
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L´auspicio che si può formulare, ora che questo libro vede la luce, è certamente
che proseguano sulla storia della Valle Siciliana quegli studi che ora  il riordino
dell´Archivio storico di Tossicia, antica capitale di essa, rende possibili. Ma è
anche che altri comuni della provincia di Teramo seguano l´esempio di Tossicia
investendo energie e risorse per il recupero della loro gloriosa identità storica;
della quale sono, troppo spesso, depositari inconsapevoli.

Federico Roggero
(Università di Teramo)
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INTRODUZIONE

È raro avere l’opportunità di analizzare il complesso dei documenti che si ri-
ferisce ad una collettività. Quando ciò avviene, quella comunità apre le porte
dei suoi ricordi e dei suoi segreti. Svela i suoi nomi, le sue passioni, i suoi dolori,
le sue gioie, le sue liti, le sue opere, le sue ferite, i suoi progetti; a testimonianza
di un passato che ha sedimentato fatti di vita, d’arte e di cultura.

La comunità, attraverso le sue carte, compie un atto di adozione verso chi
dovrà rappresentarla raccontando le sue storie e svelando i suoi segreti. E’  un
rapporto che si nutre di lunghi silenzi, di interminabili letture, di fuggevoli  ba-
gliori e forti eccitazioni per le scoperte che dalla lettura conducono al riscontro
diretto nelle chiese, nei castelli, nelle antiche dimore, nelle strade, nelle piazze.
Così il patto simbiotico si consolida attraverso questa spinta verso la più pro-
fonda conoscenza di una comunità, di ciò  che ha realizzato e del territorio che
la accoglie.

Questa è l’intesa che si è stabilita con Tossicia e che si intende testimoniare,
attraverso questo scritto, per rappresentare tutto ciò che ci è stato rivelato o chia-
rito e ciò che, pur non essendo stato ancora definitivamente provato, costituirà
una direzione verso la quale indirizzare futuri approfondimenti. 

Questo lavoro non vuole essere, però, il frutto di un atto di cortesia tra chi
ha svelato i suoi più reconditi segreti e chi, in cambio, ne cura l’immagine tes-
sendone le lodi. C’è di più ed è il desiderio, in chi scrive, di condividere con i
lettori l’impronta lasciata da un imprevedibile grande passato. Un passato che
spesso è storia documentata, ma che altrettanto spesso è avvolto nelle ali del
mistero pur esistendo indizi, precisi e concordanti, che sarà necessario  corredare
di prove certe. Ci si é imbattuti in eventi misteriosi sugli antichi abitatori, sulle
strade e città del periodo romano, sull’origine di alcuni papi vissuti prima del-
l’anno mille, sugli ordini religiosi, sui campi di concentramento. In questi casi
è importante non tirarsi indietro e affrontare invece questi eventi, lasciando
aperto il campo al dibattito e a future scoperte. 

Pochi abruzzesi e pochissimi italiani conoscono Tossicia o la Valle Siciliana.
Alcuni ne conoscono l’esistenza unicamente quali mere «espressioni geografi-
che», ignorando che si tratta di un comune e di una vallata che hanno rappre-
sentato un anello fondamentale nell’evoluzione economica, sociale, artistica e
culturale di un’area compresa tra il medio Adriatico e il massiccio montuoso
appenninico del Gran Sasso. 

Questa pubblicazione intende contribuire alla conoscenza ed alla divulga-
zione dei fatti che si sono succeduti in questo territorio, dalla presenza delle
prime popolazioni italiche fino alla proclamazione della Repubblica Italiana,
tramandati da documenti, libri, iscrizioni, monumenti, opere d’arte, reperti,
icone e tradizioni orali.



L’opera è suddivisa in quattro macroperiodi: 
- dal periodo italico fino all’Alto Medioevo, 
- dal Basso Medioevo fino al Rinascimento,
- dal marchesato fino allo Stato preunitario,  
- dal Regno d’Italia fino alla Repubblica Italiana.
Ogni periodo della storia locale trattata viene contestualizzata nello scenario

politico, sociale, religioso, artistico, nazionale e internazionale. Per raggiungere
questo obiettivo, che ha richiesto continui incroci sulle informazioni, anche remote,
sono stati utilizzati tutti gli strumenti tradizionali ed innovativi a disposizione,
facendo un massiccio ricorso alle tecnologie informatiche, sia per il reperimento,
sia per la gestione delle fonti.

Nella prima parte, che copre gli anni dalle origini di Tossicia fino all’anno
Mille, sono illustrate  le testimonianze storiche sulle popolazioni italiche stan-
ziate nell’area della Valle Siciliana, l’influenza della dominazione romana, il
periodo longobardo, l’assetto feudale medievale, senza trascurare le prime co-
munità cristiane organizzate e l’affermazione del potere temporale della Chiesa.

Nella seconda parte (anni dal 1000 al 1500),  si parla specialmente degli or-
dini religiosi e monastici che hanno operato a Tossicia, delle loro origini ed evo-
luzioni, a volte anche in sette ritenute eretiche, dei loro collegamenti con gli
ordini cavallereschi, delle chiese e dei conventi realizzati, delle opere d’arte che
questi ultimi custodiscono o che custodivano.

Nella terza parte (dal 1500 al 1860) si tratta poi dell’infeudamento nel  mar-
chesato Mendoza y Alarcón,  della Repubblica Napoletana, del decennio fran-
cese e delle riforme napoleoniche, del periodo austriaco, del Regno delle Due
Sicilie, del passaggio dall’antica universitas al Comune.

Le fonti di questo terzo periodo sono costituite dalle testimonianze ed in larga
misura, a partire dai catasti e dalle pergamene del XVIII secolo, dai documenti
dell’archivio comunale, recentemente riordinato oltre che da materiale deposi-
tato presso l’Archivio di Stato di Teramo, quello Capitolino e quelli Diocesano
e Parrocchiale. 

Trattando dei catasti, sia onciario che napoleonico, nei quali venivano anno-
tati i contribuenti, i loro beni e i contributi versati, sono riportate le denomina-
zioni delle antiche famiglie che hanno abitato nel comune di Tossicia, con cenni
storici sui casati e sui personaggi più illustri. 

Sotto l’aspetto sociale ed economico vengono illustrate, ancora con riferimento
particolare ai secoli XVIII-XIX,  le organizzazioni di assistenza, beneficenza
e mutuo soccorso, non tralasciando l’amministrazione della giustizia, che tanta
importanza ha rivestito per lo sviluppo ed il prestigio di Tossicia fino al 1963.

Nell’ultimo periodo, che si estende dal 1861 alla proclamazione della
Repubblica, si tratta, infine, delle trasformazioni intervenute con l’annessione
al Regno d’Italia, dello sviluppo di attività economiche e finanziarie, del feno-
meno dell’emigrazione, delle lotte per la designazione ed il mantenimento della
sede pretorile, dell’istruzione, dei terremoti della prima metà del Novecento,
delle attività commerciali ed artigianali.
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Il periodo della seconda guerra mondiale viene illustrato attraverso le vicende
del campo di concentramento che accolse Ebrei tedeschi prima, Cinesi poi e,
infine, Jugoslavi; un campo di concentramento che, come si vedrà, suscita molti
interrogativi e la cui storia si chiude, improvvisamente, con una misteriosa fuga
di massa.

Ultimo argomento trattato è l’indizione del Referendum istituzionale, seguito
dalla elezione della Costituente, con il risultato nazionale e quello di Tossicia,
fino alla proclamazione della repubblica.

Anche per questo ultimo periodo, come per il precedente, la gran parte delle
fonti primarie é costituita dai documenti dell’archivio comunale e dei fondi ag-
gregati.

Da quanto esposto emerge il ruolo primario che assume l’archivio comunale
inteso come prezioso monumento che il Comune di Tossicia  ha elevato a ricordo
imperituro della sua storia. Un monumento da sfogliare e leggere oltre che guar-
dare. Abbiamo volutamente utilizzato il termine «guardare» in quanto, nelle
carte antiche, si racchiude anche una grande bellezza estetica, oltre che un sottile
fascino che trasporta nel tempo ricreando gli stati d’animo, i colori e le atmosfere
dei tempi passati. Osservando la scrittura scaturita da un graffiante pennino, i
caratteri a volte perfetti nelle loro dimensioni ed altre volte irregolari, il tratto a
volte aulico, altre volte minuto, spesso corredato  di svolazzi, palpando i fogli
a volte spessi e pergamenati, altre volte leggeri come veline o minuti e riciclati,
come piccoli tesori da preservare, si provano emozioni che vanno oltre il con-
tenuto  e che solo le opere d’arte sanno trasmettere.  E allora, come di fronte ai
geroglifici nelle piramidi che narrano le gesta dei faraoni, alle iscrizioni sulle
pale dedicate agli imperatori romani o alle rappresentazioni pittoriche dei fatti
biblici nelle chiese, così una forte emozione coglie di fronte ai «monumenti-ar-
chivio» che narrano le gesta di una comunità e di tutti i suoi componenti. Potenti
e deboli, nobili e senza censo, ricchi e poveri, colti e ignoranti, religiosi e laici,
militari e civili, tutti trovano posto nella rappresentazione, nel gran teatro del-
l’umanità.

Se poi questa magnifica opera documentale viene rappresentata sul palco-
scenico del rinascimentale palazzo marchesale, si può ancor più comprendere
come il coinvolgimento emotivo e razionale del visitatore-consultatore-
ammiratore raggiunga i massimi livelli, favorendo una «full immersion» sto-
rico-ambientale.

La fruizione di questo notevole bene culturale è stata resa possibile grazie
all’azione propulsiva del sindaco Silvana Marano, in rappresentanza  dell’Am-
ministrazione Comunale, che ha permesso la realizzazione del progetto di rior-
dino e inventariazione dell’archivio storico del Comune di Tossicia, completato
nel 2008 con il cofinanziamento della Regione Abruzzo. 

E’ stato così possibile preservare quel patrimonio culturale che, con l’avvento
delle nuove tecnologie e della dilagante «dematerializzazione», diventerà un
bene sempre più raro. Ci riferiamo esplicitamente al documento cartaceo, che
da oltre un decennio ha perso le caratteristiche distintive della personalizzazione
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e che si avvia ad essere completamente sostituito dal file elettronico. Con l’av-
vento del computer tutti i documenti hanno preso la via dell’omologazione più
rigorosa. In nome della rapidità e della chiarezza imperversano l’Arial e il Times
New Roman; il margine è giustificato, la correzione è automatica. Con queste
caratteristiche un documento prodotto a settentrione o nel mezzogiorno, in Italia
o all’estero, in Europa o in America ha la stessa forma e nulla più traspare sul
soggetto che è stato il materiale estensore dell’atto. Di fronte al destinatario,
una spaziatura perfetta, uno stile asettico e una formale correttezza; che spesso
celano una  carenza di contenuti e l’inno al copia-incolla. Anche la firma
autografa, unico orpello che ancora decora gli attuali documenti, scomparirà
e sarà sostituita dalla firma digitale. I documenti diventeranno mere impronte
elettroniche.

In questo scenario futuro, il documento cartaceo diventerà sempre più raro e
gli archivi, tanto spesso ritenuti ingombranti, diventeranno i veri  musei della
memoria del genere umano.  

La valorizzazione di questo tesoro documentale, alla quale ci auguriamo che
questa pubblicazione dia il suo contributo, è ora nelle mani dell’attuale
Amministrazione Comunale e del sindaco, Franco Tarquini, cui spetta il compito
di porre in essere tutte quelle azioni che possano restituire a Tossicia l’antico
splendore.

Attualmente il Comune di Tossicia, il cui toponimo potrebbe derivare,
secondo diverse ipotesi da una contrazione di antroponimi latini quali Tussisius
o Tossasius o Tussius, da turris sicula per la presenza di un’antica torre che
dominava la Valle Siciliana, da toxicum per il veleno dei serpenti, dal barone
Tosia di Ornano che nel IX secolo vi realizzò una villa, conta 1.474 abitanti
(Istat 2007). Il suo territorio comprende le frazioni di Aquilano, Azzinano, Case
di Renzo, Case di Cola, Castelmaidetto, Chiarino, Flamignano, Paduli, Palozza,
Pastino, Petrignano, Tozzanella e le Contrade di Canale, Cerquone, Camerale,
Collina San Giovanni, Garisciano, Patrignanobivio, Piane di Lago, Poggio,
Valle Iancra,  Vallone, Valle di Mascio, Vicenne, Villa Alzano, Viola e parte di
Colledonico.  

La costante diminuzione ed il quasi dimezzamento del numero degli abitanti,
che nel 1951 era di 2.780 unità, è un indice incontrovertibile di un tessuto sociale
che ha subito, dopo la prima metà del XX secolo, una profonda mutazione che
ha fatto perdere a Tossicia l’attrattiva che ha esercitato nel passato.

Ritrovare l’antico prestigio e la conseguente dinamicità è possibile solo
riscoprendo e riconquistando la leadership culturale da spendere per lo sviluppo
socio-economico dell’intero territorio. Oggi questo traguardo può essere
raggiunto più facilmente che non nel recente passato, coniugando storia, arte,
cultura, paesaggio e tecnologia. 

Il commento artistico sui monumenti e sulle opere d’arte, nonché la parte
grafica ed iconografica sono stati curati dalla dottoressa Laura Addari.

Un particolare ringraziamento, per la preziosa collaborazione, va alla
dottoressa  Anna Maria Censorii e al professor Federico Roggero dell’Università
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degli Studi di Teramo. La prima, con la sua professionalità in ambito archivistico
e la capacità di ricercare e interpretare gli antichi documenti, ha reso possibile
indagare e riportare alla luce gli accadimenti più importanti che si sono
verificati a Tossicia; il secondo ha dato il suo prezioso contributo di natura
storico-giuridica partecipando alle revisioni programmate del progetto librario.

Altrettanta gratitudine, inoltre, va a padre Roberto Scocchia, del Santuario
di Santa Maria delle Grazie di Teramo, a padre Carmine Serpetti del Convento
Santi Sette Fratelli di Mosciano Sant’Angelo, a don Dino Mancini, parroco di
Tossicia, a Silvana Cruciani, a Carlo Partiti, a tutto il personale del Comune
di Tossicia, all’architetto Antonio Costantini, a Maria Antonietta Marinaro,
responsabile della Biblioteca del Comune di Roseto degli Abruzzi e al personale
tutto, a Maria Addari che ha svolto una preziosa opera di raccolta, elaborazione
e digitalizzazione delle fonti.

Un grazie, infine, a tutti i tossiciani che con passione e coinvolgimento hanno
fornito informazioni e materiali utili a ricostruire la storia di Tossicia e, perché
no, a rievocarne i misteri.
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CAPITOLO 1

LA VALLE SICILIANA
DAL PERIODO ITALICO ALL’ALTO MEDIOEVO

In questo capitolo sono riportate le notizie, ad oggi conosciute,  inerenti le
origini di Tossicia. Le fonti sono quelle scritte e quelle desumibili dalle ricerche
archeologiche. C’è da osservare, per la verità, che queste, in Abruzzo, non sono
state eseguite in modo sistematico e approfondito, sia per le limitate risorse
finanziarie disponibili che per l’esser state, le popolazioni dell’Adriatico, consi-
derate portatrici di una civiltà meno sviluppata rispetto alle genti tirreniche.
Dimostreremo, in seguito, che questo assioma non risponde a verità in quanto i
popoli che hanno abitato il versante orientale della penisola sono stati portatori
di una civiltà molto avanzata che, confluendo in quella romana, ha contribuito ad
affermarne il primato.  

Per illustrare questo periodo  storico, che va dal periodo italico  fino all’Alto
Medioevo, caratterizzato da un susseguirsi di invasioni, trasmigrazioni e capovol-
gimenti politici, faremo riferimento al «sistema territorio» identificabile nell’area
compresa tra il fiume Vomano ed il fiume Tronto. Questa fascia territoriale, infatti,
ha costituito la naturale linea di demarcazione dove conquistatori e conquistati,
vincitori e vinti,  sono entrati in contatto animando un teatro di scontri millenari
e di incontri che hanno favorito la reciproca conoscenza e lo sviluppo culturale,
sociale ed economico.   

Si tratta, quindi, di considerare Tossicia nel contesto di un’area più estesa, che
ci permetta di comprendere gli eventi che l’hanno portata a raggiungere, nel corso
dei secoli passati, una posizione predominante nell’alta vallata del Vomano,
conosciuta come Valle Siciliana.

1.1 Le popolazioni italiche tra il Vomano e il Tronto

La presenza dell’uomo nell’alta valle del Vomano si perde nella notte dei tempi,
come è dimostrato dai resti di un villaggio neolitico rinvenuto lungo l’antica strada
«La Tornara», che dalla Costa della Rocca raggiunge Piano Vomano, databili a
circa 4000 anni fa.

Sempre nella stessa zona troviamo la «Muraglia dei Paladini», a 863 mt. d’al-
titudine e, poco distante, la «Muraglia dei Saracini».
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1 GIAMMARIO SGATTONI, L’Abruzzo antico, Lanciano, 1979, p. 149. Gli abitanti del posto
raccontano di un ritrovamento di una callara piena di monete e che tra quelle mura sono sepolti
una chioccia e dei pulcini.

2 NICCOLÒ PERSICHETTI, Viaggio archeologico sulla via Salaria  nel circondario di Città Ducale
e tavola topografica, Roma, 1893, p. 144: «Colui il quale ha saputo esattamente scoprire il vero è
stato il Barnabei, mercè i succennati scavi, e quindi, con quella dottrina che lo distingue, ha egre-
giamente dimostrato che Beregra fosse situata appunto presso Montorio, e questa sua opinione, più
di ogni altra, è in armonia con ciò che scrisse Tolomeo; onde, che così fosse, si può oramai ritenere
con piena sicurezza».

Crognaleto. Piano Vomano, muraglia dei Paladini.

Gli scavi archeologici eseguiti a Colle del Vento presso Piano Vomano, nel sito
della «Muraglia dei Paladini» hanno riportato alla luce, sulla sommità, i resti di
una costruzione nell’acropoli denominata «Palazzo della Regina»1. La posizione
geografica dell’insediamento potrebbe far pensare ai resti della mitica Beretra o
Beregra citata da Tolomeo anche se, prima dei più recenti rinvenimenti, essa era
stata identificata con Montorio al Vomano2. 
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La caratteristica di queste fortificazioni  megalitiche, risalenti ad un periodo
compreso tra il VI e il IV secolo a.C.3, poste a controllo e difesa delle rispettive
vallate, è quella di essere formate da massi giganteschi le cui dimensioni oscillano
dai 60 ai 120 cm. di lunghezza.

Antiche leggende narrano che queste cittadelle fortificate furono realizzate da
un popolo di giganti di cui s’è persa ogni traccia a causa del loro sterminio.

3 GIANFRANCO SPITILLI su Abruzzo Cultura, rivista culturale online scrive, a proposito di queste
mura: «L’identificazione degli antichi abitanti con un popolo di giganti trova fertile spunto nella
presenza, nei pressi della frazione di Magliano, della cosiddetta Muraglia dei Saracini, costruzione
megalitica affine alla Muraglia dei Paladini di Colle del Vento nel comune di Crognaleto. Entrambe
le fortificazioni, di epoca preromana, sembrano risalire ad un periodo compreso tra il VI e il IV
secolo a. C., analogamente alle cinte fortificate d’altura dell’area centrale adriatica. Quella di Colle
del Vento, in uno stato migliore di conservazione e oggetto di studi recenti ad opera degli archeologi
Luisa Franchi Dell’Orto e Andrea R. Staffa, misura allo stato attuale 28 metri di lunghezza per un’al-
tezza di oltre 3 metri, con blocchi di dimensioni medie che oscillano tra i 60 e i 120 centimetri di
lunghezza ed ha una struttura simile, nel suo complesso, a quella della muraglia di Magliano. L’ana-
logia tra i due insediamenti è confermata dalla similitudine morfologica dell’area di edificazione,
per entrambi i casi prossima alle sottostanti valli fluviali lungo le quali si articolavano i percorsi
montani e le risorse economiche del territorio circostante, del quale le fortificazioni erano poste a
protezione. Per la particolare imponenza e singolarità delle strutture le popolazioni locali hanno ela-
borato, nel corso dei secoli, leggende e racconti relativi alle “mitiche” origini dei costruttori. Giam-
mario Sgattoni, autore di alcuni rilevamenti sul campo tra la fine degli anni ’60 e i primi anni 70’,
racconta: «[…] torneremo alle muraglie ciclopiche di Colle del Vento presso Piano Vomano, la “mu-
raglia dei Paladini”, e all’altro grandioso muro di terrazzamento sotto l’ormai diruta chiesetta di San
Lorenzo presso Magliano di Torricella Sicura, che strapiomba sull’alta valle del Vezzola: anche per
approfondire un argomento che ci entusiasmò, nei primi nostri sopralluoghi: Dicevano infatti gli in-
digeni, vecchi ed anziani da noi intervistati, che la “muraglia dei Paladini” non fu finita, i costruttori
furono tutti uccisi mentre la stavano erigendo; e la “muraglia dei Saracini” invece, […] non riuscì
a difendere le popolazioni che s’erano arroccate dietro di essa, che l’avevano edificata: nonostante
fossero uomini giganteschi, che si nutrivano ciascuno d’un intero coscio di bue, furono ad un certo
momento tutti sterminati, il loro “castello” raso al suolo da “formiche” e “formiconi”».

Magliano di Torricella Sicura. Muraglia dei Saraceni.
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Nei secoli di passaggio dal Tardo-antico al Medioevo, si sviluppò una dialettica
tra paganesimo di tradizione romana, cristianesimo niceno-costantinopolitano ed
arianesimo, confessione, quest’ultima, abbracciata dalle popolazioni germaniche.
Queste subirono una propaganda contraria da parte della popolazione colta
romana mirante, con l’appoggio degli imperatori bizantini, a ricacciare indietro
la «barbarie» dell’arianesimo gotico23 e ad affermare il credo niceno-costantino-
politano, diventato, dal 380, con l’Editto di Tessalonica, religione ufficiale del-
l’Impero Romano.

Si aprì una fase di generalizzata conflittualità che accelerò il  processo di
evangelizzazione come strumento di integrazione tra latini e ariani.

Agli inizi del VI secolo iniziò in Abruzzo l’opera di predicazione dell’abate
sant’Equizio che, come è riportato nei Dialoghi di San Gregorio Magno, si era
stabilito nella provincia Valeria, vicino Aquila, da dove svolgeva la sua attività
evangelizzatrice24.

La presenza di sant’Equizio in Abruzzo è molto importante in quanto costitui-
sce una prova del primato che il monachesimo abruzzese conquistò tra la fine
del VI e il VII secolo.

La fondazione da parte di sant’Equizio di molti monasteri25 e di un ordine,
predicatore di una santità rurale legata alla quotidianità del lavoro, ne fanno un
punto di riferimento che attrae gran parte dei religiosi e dal cui ordine molti
saliranno sul soglio pontificio.

Secondo quanto riferisce il cardinale Antonio Baronio nei suoi Annali, anche
san Gregorio Magno, eletto pontefice nel 59026, sarebbe appartenuto all’ordine di
sant’Equizio e non a quello dei Benedettini come, invece da altri ritenuto. Questa
opinione suscitò, nel 1604, una accesa disputa e la reazione dei benedettini
cassinesi, che fanno di questo pontefice il loro maggior vanto. La tesi fu, invece,
avvalorata da Gallonio, esperto di martirologia, confratello oratoriano di
Baronio27 nella congregazione fondata da san Filippo Neri28.

La salma di sant’Equizio è conservata nella Chiesa di Santa Margherita,
costruita sulle rovine di un antico tempio del Castello della Forcella a L’Aquila,
nota anche come chiesa del Gesù o dei Gesuiti. 

In quel periodo l’Italia fu teatro di una profonda instabilità politica. Cadde, in-
fatti, nel 554 il Regno Ostrogoto e si affermò il primato dell’Impero Romano

23 ENRICO ARTIFONI, Storia Medievale, Roma, 1998, pp. 103-104.
24 FRANCESCO PAOLO SPERANDIO, Sabina sagra e profana antica e moderna, Roma, 1790,

p. 194.
25 GREGORIO MAGNO (san), Storie di santi e di diavoli, a cura di S. Pricoco – M. Simonetti,

Milano, 2006.
26 D. GIUSEPPE ABATE PIATTI, Storia critico-cronologica de’ Romani Pontefici e de’ generali e

Provinciali Concilij, Napoli, 1765, t.  II, p. 275.
27 Congregazione fondata da san Filippo Neri e canonicamente eretta nel 1575 da papa Gregorio XIII.
28 CARLO ANTONIO DE ROSA, Memorie degli scrittori filippini o siano della Congregazione

dell’Oratorio di S. Filippo Neri, Napoli, 1837,  p. 140.
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d’Oriente, divenendo l’Italia un Esarcato Bizantino. Passarono solo pochi anni e
già nel 568 d.C. iniziò l’invasione dei Longobardi, popolo germanico proveniente
dalla Scandinavia. Transitando attraverso la Pannonia, regione tra l’Ungheria e
l’Austria, dove da tempo erano stanziati, ed entrando nella penisola dai valichi di
Nord-Est, i Longobardi occuparono prima l’Italia settentrionale per poi conqui-
stare quella centrale e meridionale29.

Il termine longobardo potrebbe essere una corruzione linguistica del germanico
Langbärte, che significa lunga barba. L’organizzazione sociale di questo popolo
era basata sui raggruppamenti familiari, denominati fare, che costituivano anche
la primaria unità militare del popolo-esercito. Il termine fara potrebbe anche
derivare dal termine tedesco fahren (andare), assumendo il significato di società
familiare in marcia, corrispondente al concetto di comunità parentali migranti,
combattenti per l’occupazione di nuovi territori30.

Sotto l’aspetto fisico, secondo quanto riferisce Paolo Diacono, storico vissuto
nell’VIII secolo d.C., i Longobardi «tosavano la loro chioma tutt’intorno fino alla
nuca  lasciando cadere i capelli ai due lati fino alla bocca. I vestiti erano ampi,
fatti di lino e intessuti di vari colori. Portavano calzari aperti con lacci di cuoio
intrecciati e, montando a cavallo, indossavano calzoni e gambali di lana. Usavano,
inoltre, spolverarsi i capelli d’oro in segno di autorità e di rosso vivo in segno
d’ira e di coraggio, partendo per la battaglia»31.

I Bizantini e i Longobardi occuparono l’Italia alimentando uno stato di conti-
nua conflittualità che, sul finire del VI secolo d.C., fu all’origine del potere
temporale della Chiesa. Questa, infatti, con il papato di Gregorio Magno, cercò in
ogni modo, compreso l’uso delle armi, di arginare l’espansione dei Longobardi.

29 ANDREA R. STAFFA, I Longobardi in Abruzzo (secc. VI-VII) in L’Italia centro-settentrionale in
età longobarda. Atti del Convegno (Ascoli Piceno 1995), a cura di PAROLI Lidia, Firenze, 1997,
pp. 113-166.

30 JORG JARNUT, Storia dei Longobardi, Torino, 1995, p. 4.
31 PAOLO DIACONO, Storia dei Longobardi di Paolo Diacono,  a cura di Lidia Capo, Milano 1992, p. 45.

L’Italia nel 568 d.C.
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Questi invasero l’Abruzzo alla fine del VI secolo  e ne devastarono i centri abi-
tati annettendolo al loro regno nel Ducato di Spoleto32.

Sulla costa della provincia di Teramo i Bizantini, grazie al loro predominio sul
mare, cercarono di resistere agli attacchi dei Longobardi attraverso le fortificazioni
realizzate alla foce dei fiumi. Troviamo, quindi, i baluardi di Castrum Truentinum,
odierna Martinsicuro, sul  Tronto, di Castrum Novum, attuale Giulianova, sul Tor-
dino e, ancora da accertare, il Gualdum de Gomano, alla foce del fiume Vomano33.
L’invasione longobarda fu portata a compimento prima nei territori interni e suc-
cessivamente in quelli costieri allorché capitolarono Castrum Truentinum, nel 580
e Castrum Novum, alcuni anni dopo.

Il Ducato di Spoleto, che nella sua nuova configurazione si estendeva fino al
fiume Pescara, sopravvisse alla caduta del Regno Longobardo con la sottomissione
del ducato ai Franchi, nel 774, e al papato nel 119834.

Nella vallata del Vomano rilevanti resti di presenze longobarde sono stati rin-
venuti nel territorio compreso tra Notaresco e Guardia Vomano, l’antico Castrum
Guardiae35. 

Sulla montagna teramana, dove più rapida fu la penetrazione longobarda, il
quadro insediativo rimase pressoché  costante fino al XIV secolo36. 

A Tossicia la presenza dei resti di un gafio, termine di derivazione longobarda
che indica la copertura in legno del balcone pensile esterno, ne dà una concreta
testimonianza.

32 ANDREA R. STAFFA, Una terra di frontiera: Abruzzo e Molise …, cit., p. 187.
33 Ibid., p. 192.
34 ANDREA R. STAFFA, Una terra di frontiera: Abruzzo e Molise …, cit., p. 187.
35 Ibid., p. 216.
36 ANDREA R. STAFFA, Contributo per una ricostruzione del quadro insediativo dall’età romana

al medioevo, in La Valle dell’Alto Vomano e i Monti della Laga, Documenti dell’Abruzzo Teramano,
Pescara, 1991, t. I, pp. 189-267.
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La versione dei biografi siciliani, oltre a non tener conto di quanto riportato da
Ciacconio, appare improbabile in quanto la ricostruzione della vita di papa Aga-
tone è cronologicamente inattendibile. Se, infatti, egli avesse preso i voti nel 592,
dopo aver trascorso 20 anni da ammogliato, la sua data di nascita, pur volendo
considerare che si fosse sposato in età giovanissima a venti anni, dovrebbe essere
posta intorno al 552. In base a questi elementi cronologici, essendo salito sul soglio
pontificio nel 678, avrebbe avuto in quell’anno 126 anni, il che sembra veramente
impossibile.

Gli studiosi e gli ecclesiastici abruzzesi, salvo rari casi, poco hanno fatto per
trovare prove sulle origini tossiciane di questo grande pontefice del Medioevo.

Quando sant’Agatone fu eletto papa il dominio longobardo era nella fase  della
sua massima espansione e regnava Bertarido (o Pertarito), che favorì l’opera di
evangelizzazione della Chiesa cattolica sul suo territorio38. Sul trono dell’Impero
Bizantino sedeva Costantino IV, che si adoperò per riunificare la Chiesa d’Occi-
dente e quella d’Oriente.

In questo scenario politico sant’Agatone papa si adoperò per una pacificazione
tra Costantinopoli ed i Longobardi, ribadendo la supremazia dottrinale della
Chiesa di Roma ed il riconoscimento della piena ed inviolabile potestà temporale
sui suoi territori. Per realizzzare questi obiettivi, nel 679 convocò un Sinodo a
Roma, il più celebre e numeroso fino ad allora tenuto39, in cui intervennero 125
vescovi e nel quale furono condannati i monoteliti e furono, inoltre, preparate le

Sant’Agatone papa

38 GIOVANNI TAMASSIA, Storia del Regno dei Goti e dei Longobardi in Italia, Bergamo, 1826,
vol. III.

39 LUDOVICO ANTONIO MURATORI, Annali d’Italia dal principio dell’Era Volgare sino all’Anno
1749, Milano, 1753, t. V, pp. 469-477.
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basi per un successivo Concilio Generale da tenere a Costantinopoli, in previsione
del quale furono eletti i legati. 

Il monotelismo era una dottrina che riconosceva la doppia natura ed un’unica
volontà ed energia in Cristo, contro l’ortodossia secondo cui, nell’unica persona
del Verbo incarnato, sussistono le due nature umana e divina, cooperanti, unite e
distinte. Secondo la Chiesa cattolica la dottrina monotelica   avrebbe comportato
come conseguenza la possibilità di indurre la natura divina di Cristo al peccato40.

Nel 680 fu celebrato il VI Concilio Generale o III Concilio di Costantinopoli,
cui parteciparono «285 Padri»41. Si ebbe la condanna della Tesi o Ectesi di
Eraclio I, secondo cui Cristo aveva due nature ma un’unica energia; del Tipo
dell’imperatore Costante II, editto con il quale si vietava di attribuire una come
due nature o energie, ed i Monoteliti. Prevaleva la teoria della Chiesa cattolica
contemplante due volontà in Cristo, quella divina e quella umana. Si chiudeva,
così, una controversia tra papi, patriarchi di Costantinopoli e imperatori bizantini,
che era durata mezzo secolo.

Gli ambasciatori longobardi, intervenuti al concilio, conclusero con Bisanzio
una «pace eterna» che ratificava la divisione dell’Italia nel rispetto dei confini esi-
stenti.

Sempre in occasione del concilio, sant’Agatone papa ottenne il condono della
somma di 3.000 soldi d’oro che la Santa Sede era tenuta a versare all’imperatore
per ogni nuovo Pontefice eletto.

Durante il suo breve ma intenso pontificato Agatone ordinò 18 vescovi, 10
preti e 3 diaconi; promosse l’apostolato tra i Frisoni, popolo germanico che abitava
le coste del Mare del Nord; ottenne la conversione dei Sassoni nell’Inghilterra
meridionale.

Gli furono unanimemente riconosciute qualità di gentilezza, giustizia, magna-
nimità  e riuscì a compiere, in 2 anni, 6 mesi e 15 giorni, atti importantissimi per
l’assetto del mondo occidentale ed orientale.

Per le sue doti di taumaturgo e per i miracoli operati Agatone fu innalzato agli
onori degli altari e le sue spoglie sono conservate in San Pietro.

Dopo sette mesi di vacatio, il 16 Agosto del 682, fu eletto papa un altro prelato
di Tossicia, Leone II, figlio di Paolo Meneo, di professione medico o, secondo al-
cuni, notaio in Cedella, odierna Tozzanella, frazione appunto di Tossicia.

Anche in questo caso si é sviluppata una disputa sul luogo di nascita ed alcuni
ritengono che sia nato a Catania, in Sicilia.

A favore dell’origine abruzzese sono il libro ufficiale pontificale di Ciacconio,
dove viene riportato: «Leone detto il Giovane, di Cedella, nel territorio della Valle
Siciliana, della provincia dell’Abruzzo Ulteriore». Ci sono, inoltre, a conferma di
questa origine, gli scritti di altri autori quali Muzio Pansa, Scipione Mazzella,
Bruys, il quale ultimo evidenzia che i biografi che l’hanno ritenuto siciliano

40 AGOSTINO FAVALE, I concili ecumenici nella storia della Chiesa, Torino, 1962, pp. 92-97.
41 GIUSEPPE DE NOVAES, Elementi della storia de’ sommi pontefici … cit., p. 39.
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Fino a qualche anno fa i gafi erano molto diffusi nella Valle Siciliana. Oggi ne
restano uno a Cerqueto, nel comune di Fano Adriano, e uno a Castiglione della
Valle, nel comune di Colledara, mentre numerosi altri sono stati, anche per la
deteriorabilità del materiale, distrutti o modificati nella struttura sostituendo
il ferro al legno.

E’ avvolta nel mistero la storia di tre papi, vissuti nel pieno periodo della do-
minazione longobarda, che molte testimonianze storiche portano a ritenere origi-
nari della Valle Siciliana.

Il primo di questi è sant’Agatone, il cui pontificato iniziò il 27 giugno 678 e si
concluse il 10 gennaio 681.

Molto si dibatte sulla sua origine. Secondo Ciacconio, nel Liber Pontificalis,
in cui sono riportate le biografie di tutti i papi fino al Medioevo, egli sarebbe figlio
di Pannonio Amone, nato ad Aquilano, castello dell’Abruzzo Ulteriore nella Valle
Siciliana.

Scrittori e religiosi siciliani ritengono, invece, che sia nato a Palermo dove
avrebbe vissuto i primi anni della sua vita prendendo i voti nel 592, dopo aver
trascorso venti ani da ammogliato, per essere eletto papa nel 678, alla veneranda
età di 103 anni37.

37 GIUSEPPE DE NOVAES, Elementi della storia de’ sommi pontefici da San Pietro sino al
felicemente regnante Pio papa VII, Roma, 1821, t. II, p. 38-40.
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Cerqueto, gafio.
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CAPITOLO 2

TOSSICIA DAL BASSO MEDIOEVO
AL RINASCIMENTO

Il primo documento nel quale viene citata Tossicia è costituito dal Catalogus
Baronum, redatto nella seconda metà del XII secolo. Esso riporta le informazioni
sui possedimenti detenuti dai vassalli, nell’Italia meridionale, dopo la conquista
del re normanno Ruggero d’Altavilla nel 1140.  

Sul Catalogo risulta che Oderisio da Collepietro, oltre che il feudo di Valva
Carapelle, di cui facevano parte Calascio, Rocca Calascio e Santo Stefano, dete-
neva Tossicia, a quel tempo denominata Tuscitiam, in aggiunta ad altri paesi vicini
quali Aquilano, Vico, Forca, Castelli, Colle Alto, Basciano, Isola e Pagliara. Ac-
canto alle diverse località viene menzionato il numero dei soldati che il Signore
avrebbe dovuto fornire al re in caso di crociata per la difesa del regno. La quota
di armati attribuita a Tossicia era di due militi, al pari di Castelli e Isola, maggiore
rispetto alle altre citate località che erano tenute a fornire, ognuna, un milite48. 

I Collepietro erano di origine normanna ed acquisirono i possedimenti che pre-
cedentemente appartenevano ai conti di Valva. Oderisio, per distinguersi dagli
altri membri della sua famiglia, aggiunge al nome l’appellativo «de Palearia» (di
Pagliara). Probabilmente si tratta dello stesso cardinale «Oderisio il Grande», abate
di San Giovanni in Venere dal 1155 al 120449.

I conti di Pagliara, successivamente anche conti di Manoppello, stabilirono in
seguito solidi legami parentali con gli Orsini. Nel 1226, infatti,  Tomassa o Tom-
masa sposò Napoleone Orsini, barone di Vicovaro. Dopo mezzo secolo, nel  1276,
la contessa Tomassa – il titolo era trasmissibile in linea femminile e non stupisca
la omonimia che costituiva un’usanza ricorrente tra gli eredi di un titolo nobiliare
– sposò un altro Orsini, Giordano conte di Anguillara50.

Con la vittoria di Carlo d’Angiò prima sul ghibellino Manfredi di Sicilia, della
dinastia degli Hohenstaufen, nella battaglia di Benevento del 1266 e successiva-
mente su Corradino di Svevia, nella battaglia di Tagliacozzo del 1268, i guelfi An-
gioini  conquistarono il Regno di Sicilia e ne trasferirono la capitale da Palermo
a Napoli. Nell’aggiornamento dei possedimenti, conseguente al nuovo assetto po-
litico, Tossicia venne iscritta, nel 1269, tra quelli di Tommasa di Pagliara contessa

48 GIUSEPPE DEL RE, Cronisti e scrittori sincroni napoletani editi e inediti ordinati per serie
e pubblicati da Giuseppe del Re, Storia della monarchia, Napoli, 1845, vol. I.

49 WALTER MORICO, Castelvecchio Calvisio. Storia e territorio, Roma, 2004.
50 CLAUDIA VULTAGGIO, Vicende politiche e aspetti del quadro insediativo in età medievale,

in La Valle Siciliana o del Mavone, cit., p. 49.
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La funzione iniziale della costruzione sembra essere stata quella di un palazzo
fortificato; successivi interventi, aggiungendo corpi di fabbrica, ne hanno trasfor-
mato l’aspetto in un magnifico castello rinascimentale con tratti ottocenteschi.
Annesso al palazzo è situato l’edificio dell’ex carcere55.

2.1 Gli ordini religiosi

Nel XIII e XIV secolo si insediarono a Tossicia diversi ordini religiosi, alcuni
dei quali hanno lasciato importanti monumenti a testimonianza del loro operato,
della loro azione apostolica e del prestigio di cui erano portatori.

Procederemo illustrando la storia degli edifici religiosi più importanti e ripor-
teremo le notizie sulla loro costruzione, sugli ordini religiosi che li hanno gestiti,
sulle opere d’arte che custodiscono o hanno custodito. 

Applicando questo metodo ricostruiremo la storia di Tossicia tra il Basso
Medioevo ed il Rinascimento non sottacendo quelli che restano ancora i misteri
da svelare. 

Tossicia, palazzo marchesale.

55 LUISA FRANCHI DELL’ORTO, La Valle Siciliana o del Mavone, Dizionario … cit., pp. 560-561.
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Chiesa di Sant’Antonio Abate

La Chiesa di Sant’Antonio Abate, caratterizzata da  un imponente portale, sulla
cui cuspide domina lo stemma aragonese,  rappresenta un gioiello dell’architettura
religiosa.

La piccola chiesa, impreziosita dall’imponente portale, finemente decorato,
presenta un’unica navata sormontata da una volta a capriate. L’elemento prepon-
derante è la pietra che troviamo sia nella facciata, sia nell’interno e nei gradini
che sopraelevano l’ingresso. In legno sono, invece, il tetto a capanna e la volta.

Il portale strombato è composto da una serie di semicolonne con capitelli
raffiguranti teste umane scolpite nella pietra. Ai lati dell’architrave sono poste le
piccole statue dell’Arcangelo Gabriele, attualmente in restauro a seguito di un atto
vandalico, e dell’Annunziata. Nella lunetta centrale è raffigurato Sant’Antonio
Abate, cui è dedicata la chiesa, patrono degli animali domestici, nonché stretta-
mente associato alla figura del maiale, col cui grasso si curava il «fuoco di
S. Antonio» (herpes zoster), che troviamo rappresentato in piccole sculture ai
piedi del portale. 

Tossicia, Chiesa di S. Antonio Abate.
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Nell’archivolto sono rappresentati gli Angeli suonatori e l’Eterno, alle estremità
si ravvisano i simboli degli evangelisti.  Gli stipiti e le colonnine laterali hanno
capitelli con teste accostate come ritratti. Tra il portale e il timpano, cuspidato a
pinnacoli e a foglie rampanti, un semplice occhio. 

Tossicia. Chiesa di S. Antonio Abate, particolare del portale. 

Tossicia. Chiesa di S. Antonio Abate, capitelli figurati.
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All’interno è posizionato un crocifisso ligneo della prima metà del XV
secolo, sulla parete d’ingresso è posta un’acquasantiera.

Nel 1924 si attestava la presenza di una tela di grandi dimensioni mt. 2,50 x
3,30 «rappresentante la Circoncisione di Gesù, ricchissima di belle figure, di in-
dubbio valore artistico, autore Pasqualis Ricus a Monteregali – 1595».  È quanto
risulta in un verbale indirizzato alla Regia Sopraintendenza del Lazio e degli
Abruzzi il 16 maggio 192456. Questa tela, purtroppo, non è più rintracciabile anche
se ne abbiamo una iscrizione latina più estesa, in parte diversa, citata sulla Guida
al Gran Sasso pubblicata da Enrico Abbate nel 1888: «Omne genu venerans ve-
nerandum ad nomen Jesu flectatur coelum terra nigrumque chaos – Pasqualis
Nicus a Monte regali pingebat 1595 – Tossacia»57. Come si può notare, in questa
iscrizione viene riportato come nome dell’autore Nicus e non Ricus e questo  come
gli altri particolari della scritta, ci auguriamo possano essere utili ad un futuro ri-
trovamento e ricollocazione dell’opera d’arte nell’originario sito di provenienza.

Tossicia. Chiesa di S. Antonio Abate, crocifisso ligneo del XV secolo.

56 A.C. Tossicia, Cat. X, b. 14, fasc. 88.
57 ENRICO ABBATE, Guida al Gran Sasso d’Italia, Riproduzione anastatica dell’originale del

1888, Isola del Gran Sasso, 2008, p. 180.
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Convento di Santa Maria della Cona

Il convento francescano di Santa Maria della Cona di Tossicia, di cui restano
i ruderi nei pressi della Chiesa della Madonna degli Angeli, attuale cappella del
cimitero, è antichissimo e si collocava in quella che, nel XIII secolo, veniva defi-
nita la Provincia Pennese dell’ordine.

La Provincia Pennese, nel primo periodo di operatività dell’ordine francescano,
comprendeva l’intero Abruzzo ed era a sua volta suddivisa in 6 custodie: Pennese,
Marsicana, Amiternina (in seguito Aquilana), Teatina, Aprutina (in seguito Tera-
mana) e Atriana. In quest’ultima custodia ricadevano i conventi di Atri, anteriore
al 1240, di Cellino Attanasio, di Valle, di data imprecisata ma antichissima, di
Città Sant’Angelo e di Montesilvano, di data pure sconosciuta.

Per ammissione degli stessi cronologi ufficiali francescani,  i conventi non
sono tutti individuati con una datazione precisa e, quindi, tra questi più antichi
citati potrebbero sicuramente essere inseriti altri ritenuti di epoca posteriore69.

Tossicia. Convento della Cona, 2009.

69 P. ANTONIO DI ANTONIO, S. Francesco e l’Abruzzo e il B. Filippo Longo di Atri, Penne, 1981,
p. 73-77.
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Dall’inventario redatto nel 181170, in occasione della soppressione degli ordini
mendicanti e del conseguente abbandono del convento, con trasferimento presso
quello di Campli, abbiamo la possibilità di avere informazioni sulla struttura e
sulla dimensione della stessa. Come riportato nella descrizione dei beni inventa-
riati, il convento, «oltre la Chiesa, il Coro e la Sagrestia è composto di trentuno
membri (vani) superiori e quattordeci inferiori quasi tutti spaziosi e commodi. Vi
è una vasta cisterna ed un pozzo di acqua viva. Tiene un orticino murato a mez-
zogiorno, ma di piccolissima estenzione; ed un ‘altro anche murato ad occidente
con varj frutti di più specie della capacità di circa mille canne quadrate di palmi
dodici la canna (poco più di un ettaro)... È fondato sulle vicinanze del Paese circa
un terzo miglio, in mezzo ad una strada di continuo traffico; ed inanzi allo stesso
vi è una fornace con parapetto ed arco di fabrica, fatta sopra un territorio aperto
di circa quattrocento canne  olivato (4.180 mq.) di ragione della Confraternita del
Terz’ordine». La fabbrica citata risale al 1552, quando il ministro provinciale, fra’
Bernardino da Trasacco, concede licenza al procuratore del terz’ordine di
realizzare la stessa contribuendo con la somma di duecento ducati71. 

La descrizione della struttura conventuale si conclude così: «sotto il muro degli
orti tiene un altro territorio costoso, inaccessibile ed in poca parte coltivabile di circa
cento canne». Al complesso di questi beni viene dato il valore di tremila ducati.

70 A.S.TE, Intendenza Francese, b. 210, fasc. 4931. 
71 A.C. Tossicia, Cappelle laicali, b. 1.

Atto di concessione del terreno per la fabbrica alla Cappella del Terz’Ordine, 1552.
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la scritta attestante che la chiesa é dedicata alla Madre di Dio «DEIPARAE SACRA
AEDES 1602». La costruzione è certamente più antica, come dimostrano i mattoni
dipinti che si scorgono tra le travature. 

Dall’analisi dell’uso della parola aedes si ravvisa che la sua radice si riconnette
all’idea di fuoco sacro e conseguenzialmente di purezza. Aedes come identifica-
zione di camera ha assunto,  per estensione, il significato di tempio che identifica
il sacello templare in cui era custodita la sacra fiamma e dove si celebravano i
misteriosi rituali del sancta sanctorum101.

Sul lato sinistro della chiesa si erge il campanile recante la data del 1675.
All’interno della chiesa, con tetto a capanna e pareti stuccate completamente

bianche, è presente lo stemma di Gabriele Yllane De Castro102, nel 1586 nominato
dal marchese Gonsalvo di Alarcón y Mendoza, governatore di Tossicia e, verosi-
milmente, fautore del restauro. 

All’ingresso c’é  un’acquasantiera con l’interno a forma di conchiglia. In una
nicchia, nella parete centrale sopra l’altare, è posta la statua lignea della Madonna
delle Grazie, in trono, adorante il bambino Gesù. 

101 BENT PARODI, Architettura miti e misteri, Milano, 2006 , p. 52.
102 LUISA FRANCHI DELL’ORTO, La Valle Siciliana o del Mavone, Dizionario … cit., p. 564. 

Tossicia. Chiesa della Madonna degli Angeli del Convento di Santa Maria della Cona,
stemma del governatore Gabriele Yllane De Castro.
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Ai lati di quello che era un altare di legno dorato e policromato con colonne a
torciglioni, adorne  di tralci col cornicione spezzato e in mezzo il Padre Eterno
benedicente, oggi sostituito da un semplice altare in muratura, sono poste due
statue lignee. Una raffigura san Francesco con le stimmate e un libro nella mano
destra. L’altra in abito corale monastico, probabilmente con un bastone, forse
pastorale, non più presente,  nella mano destra e un libro, forse quello della Regula
nella mano sinistra, potrebbe rappresentare san Benedetto da Norcia. Questa
duplice e coeva presenza di san Francesco e san Benedetto, oltre che testimoniare
la devozione del santo di Assisi per quello Norciano, avvalora l’evoluzione del
monastero da grancia benedettina a loco francescano.

Tossicia. Chiesa della Madonna degli Angeli, statua di san Francesco.
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Fin dal 1561 è documentata, in questa chiesa, l’esistenza della Capella del
Terz’ordine di cui parleremo diffusamente nel periodo dell’infeudamento nel mar-
chesato degli Alarcón y Mendoza103.

Sulla parete destra è posta la statua di un monaco in abito domenicano con l’in-
dice della mano destra rivolto verso l’alto e recante nella mano sinistra un libro
aperto con la scritta TIMETE DEUM ET DATE ILLI HONOREM. La frase «temete
Dio e dategli gloria» rappresenta la forma contratta di un verso biblico dell’Apo-
calisse che prosegue con «perché è giunta l’ora del suo giudizio. Adorate colui
che ha fatto il cielo, la terra, il mare e le fonti delle acque»104. Sul capo della statua
è visibile una fiammella rossa raffigurante lo Spirito Santo che gli infonde
conoscenza e illumina il suo operato. Ha sulle spalle le ali che lo assimilano
all’Angelo annunciatore dell’Apocalisse. Questi elementi sono tutti riconducibili
al domenicano san Vincenzo Ferreri (Ferrer), nato a Valencia da una nobile
famiglia spagnola nel 1350, morto a Vannes in Francia nel  1419, dove sono
conservate le sue spoglie. Fu proclamato santo nel 1455 da papa Callisto III. 

103 A. C. Tossicia, Cappelle laicali, b. 1. 
104 Ap. 13,15.

Tossicia. Chiesa della Madonna degli Angeli,
statua di San Vincenzo Ferrer.
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Per una ricognizione completa sul culto domenicano a Tossicia, si evidenzia
che a san Domenico in Soriano era dedicata una cappella nella chiesa di San Se-
bastiano. A favore di questa cappella, Pietro Aloisi, esecutore testamentario di
Palma Pigliacelli, donò nel 1644 alcuni terreni scusandosi del tardivo adempi-
mento, avvenuto nel 1658, causato dalla piaga della peste105 che si era manifestata
in Abruzzo negli anni 1656-57. Il buon Pietro aveva, pertanto, impiegato oltre
dodici anni prima di dare esecuzione alla volontà del coniuge, adducendo a
motivazione l’impedimento causato dalla pestilenza.

La Chiesa di S. Sebastiano, che veniva indicata fuori Tossicia, non è mai stata
localizzata. Considerata la devozione di Palma Pigliacelli alla chiesa del convento
di Tossicia, cui aveva donato anche un quadro, come precedentemente menzionato,
si potrebbe ipotizzare che fosse stato questo l’antico nome di questa chiesa. 

2.3 Il Rinascimento a Tossicia

Come in altri importanti centri della penisola, anche a Tossicia il periodo che
va dal XV secolo ai primi decenni del XVI è ricco di fermenti culturali forieri  di
una grande dinamicità in ambito artistico, scientifico e letterario. La realizzazione
di opere e monumenti venne affidata ad artisti affermati provenienti dall’Abruzzo
e da altre regioni italiane, principalmente dalla Lombardia e dal Veneto. 

105 BENEDETTO CARDERI, Testimonianze domenicane… cit., pp. 182-183.

Tossicia. Palazzo nobiliare del XV secolo, in via Roma.
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Nel diploma, con il quale viene ratificata la donazione, viene ordinato che ciascun
comune entri in possesso dei beni posti nei rispettivi territori118.

La fine del XV secolo  fu densa di avvenimenti e l’instabilità del quadro poli-
tico internazionale ebbe le sue ripercussioni sulle sorti di Tossicia. Le dispute tra
spagnoli e francesi, per il dominio sul Regno di Napoli, coinvolsero direttamente
il «castello di Tossicia» provocando continui capovolgimenti di fronte. La dinastia
più prestigiosa, quella degli Orsini, che vantava papi e principi nel suo casato,
strettamente legata al re di Francia, in quel periodo perse e riacquistò ripetutamente
i diritti su Tossicia. 

Chiesa di Santa Sinforosa

La Chiesa di Santa Sinforosa o di Santa Maria Assunta, fu consacrata nel 1438.
L’introduzione a Tossicia del culto di santa Sinforosa si deve, probabilmente,
all’iniziativa del pontefice di origine tossiciana, Stefano III (768-772), il quale
probabilmente traslò qui le reliquie della santa, martirizzata nel 153 dall’impera-
tore Adriano per aver rifiutato di offrire sacrifici agli dei presso il tempio di Ercole
a Tivoli. Sinforosa fu legata a un sasso e gettata nel fiume Aniene. Dopo di lei la
stessa proposta fu fatta ai suoi sette figli: Crescente, Giuliano, Nemesio, Primitivo,
Giustino, Statteo ed Eugenio. Il loro altrettanto fermo rifiuto li condusse al martirio
tra atroci sofferenze. Il rinvenimento delle reliquie, al IX miglio della Tiburtina,
da parte del papa tossiciano sembra dunque alle origini della devozione nei
confronti della santa a Tossicia. Nella seconda metà del XV secolo Pio IV
annunciò di aver rinvenuto le reliquie della Santa e dei suoi figli a Roma, in
S. Angelo in Pescheria, dove furono esposte alla venerazione in un’urna di vetro.
La storia del ritrovamento, dopo circa otto secoli dalla traslazione, sembra, in
realtà, poco credibile ma è l’ennesima dimostrazione dell’aspra contesa che si
sviluppava per la custodia e l’esposizione delle sacre reliquie119.

La facciata della Chiesa di Santa Sinforosa è realizzata in mattoni faccia a vista
con un portale sormontato da un’arcata a tutto sesto, alla base della quale sono
incastonate due statue di precedente creazione. Si tratta di due teste scultoree di
fine XIV secolo, rappresentanti la Vergine e l’Angelo Annunciante probabilmente
non facenti parte dell’originario complesso architettonico120, in parte logorate dai
segni del tempo, ma che tuttavia conservano tutta la loro espressività e il loro
fascino. Al di sopra della lunetta è posto lo stemma degli Orsini. 

118 A.S. Capitolino, archivio Orsini, Pergamene, II.A.18,017 556 1400 1467.08.19.
119 GIOVANNI SICARI, Reliquie Insigni e “Corpi Santi” a Roma, Roma, 1998.
120 MARIO A. PAVONE, Portali di Santa Sinforosa. Tossicia, in La Valle Siciliana o del Mavone,

cit.,  p. 316-319.
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Nella facciata laterale è situato un altro portale sormontato da un timpano ad
arco inflesso, di chiara matrice veneta, recante uno stemma nobiliare, fiancheg-
giato da due colonnine tortili, alla sommità delle quali sono rappresentate la Ver-
gine e l’Arcangelo Gabriele.

L’interno della chiesa è suddiviso in due navate: la principale, più estesa in
lunghezza, termina con un’abside; l’altra, invece, più piccola e con fondo rettili-
neo, è stata probabilmente edificata in un secondo momento per un ampliamento
realizzato nel XVI secolo.

La chiesa è un’esplosione di opere d’arte che si stagliano imponenti agli occhi
del visitatore e di chi vi si raccoglie in preghiera. Le pareti laterali e quella frontale
sono adornate da altari, tutti riconducibili allo stile rinascimentale o barocco,
impreziositi da un gran numero di opere d’arte sacra.

L’altare ligneo, posizionato nella parte terminale della navata laterale, aderisce
completamente allo stile barocco, ridondante e fastoso, presenta un’eccezionale
varietà di elementi decorativi. Una coppia di colonne tortili sorregge la cornice
della composizione. Al centro, racchiuse in nicchie, si trovano le statue dei santi
Pietro e Paolo; nella parte superiore, invece, è posto un Cristo risorto con bandiera
e benedicente.

Tossicia. Chiesa di Santa Sinforosa, particolare del portale.
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Nella navata principale è situato un altare in stile rinascimentale datato, se-
condo l’epigrafe, 1587. Armonico e contenuto nella forma, è composto da una
grande nicchia centrale che, nell’estremità superiore, riproduce la classica forma
della conchiglia.

Tossicia. Chiesa di Santa Sinforosa,
altare ligneo policromo e dorato nella navata laterale.
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121 FRANCO CINTI, Guida alla via Francigena, Milano, 2006, p. 4.

Il mondo rinascimentale attinge dal mondo classico l’allegoria della conchiglia,
collegata alla nascita di Venere per farne un simbolo di rinascita che, nell’icono-
grafia cristiana, diventa emblema di immortalità e risurrezione.  La conchiglia che
racchiude la perla, simbolo di Cristo e del regno di Dio, diventa soprattutto sim-
bolo di Maria che ne fa dono all’umanità. Dall’uso che della conchiglia facevano
i pellegrini sulla strada di Compostela121, discende il richiamo al pellegrinaggio,
diventando presumibilmente, in questo contesto, simbolo e simulacro di una
confraternita che ospitava e assisteva i pellegrini. 

Tossicia. Chiesa di Santa Sinforosa, altare navata principale.
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Ai lati dell’altare, due semicolonne separano l’elemento centrale da altre quat-
tro piccole nicchie, imitazione, in scala, di quella centrale. Due lesene, infine, rac-
chiudono il tutto, sormontato da una pesante cornice che a sua volta sostiene
l’epigrafe, contornata di elementi decorativi. L’intera realizzazione artistica è ben
calibrata. Soltanto l’utilizzo preponderante di elementi decorativi, che trova sfog-
gio in particolare nel riempimento di semicolonne e lesene, lascia intuire una sep-
pur lieve inclinazione al manierismo. Sulla parte superiore dell’altare, come risulta
dall’iscrizione sottostante, è riportato lo stemma dei De Presbiteris, dei quali rimane
traccia tra gli ecclesiastici nel catasto onciario di Tossicia, recante un serpente che
tiene in bocca una ghirlanda.

Tra le statue lignee presenti nella chiesa merita particolare attenzione la Vergine
raffigurata in un’inconsueta posizione sdraiata. È una scultura lignea databile
fra la fine del ’300 e i primi del ’400 precedentemente collocata fino al 1921, come
attestato da una richiesta di Carmine e Pasquale Verzilli, nella Chiesa del Convento
della Cona.

Si tratta della Madonna della Provvidenza o Madonna sdraiata rappresentata
in posizione dolcemente adagiata su di una lettiga, in contrasto con la tradizionale
iconografia cristiana che abitualmente raffigura la Vergine assisa in trono assieme
a Gesù bambino, spesso benedicente. Si ritiene che la scelta di questa raffigura-
zione sia ispirata da un’influenza di matrice francese in quanto esistono alcuni
esemplari oltralpe, risalenti alla metà del XIII secolo, che ce ne danno testimo-
nianza. In particolare se ne riscontrano precedenti realizzazioni in Francia
all’interno  del portale di Notre Dame a Leon e in un frammento di tramezzo nella
Cattedrale di Chartres122.

Tossicia. Chiesa di Santa Sinforosa, statua lignea della Madonna sdraiata.

122 La Cattedrale di Chartres, costruita dai monaci cistercensi tra il XII e XIII secolo, è patrimonio
dell’umanità dal 1979. Le mirabolanti ed armoniche tecniche costruttive sarebbero state fornite dai ca-
valieri templari i quali, sotto il Tempio di Salomone a Gerusalemme, avevano rinvenuto i documenti
sui quali erano riportate le «leggi divine dei numeri, dei pesi e delle misure». La simbologia templare
ha il suo apice nel pavimento della cattedrale sul quale è riportato un labirinto del diametro di 12,87 mt.
che, attraverso un percorso lineare di  261,5 mt. porta verso il centro che rappresenta la luce, la città
santa, Gerusalemme. Cfr. LUOIS CHARPENTIER, I misteri della Cattedrale di Chartres, Torino, 1972.
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antiche si incontrano anche Tuscicia, Tuscitia, con le ulteriori variazioni derivanti dall’uso delle
desinenze per i documenti in lingua latina. Ciò rende più arduo reperire le notizie dei tempi più
antichi. Come Tossicia, uno dei nomi di comuni con maggiori variazioni è quello di Pietracamela
che nelle diverse carte geografiche viene identificato come Petracamela, Pretracamora, Pretaca-
mera, Pretacamena. 

Carta geografica Abruzzo Ultra, 1599.
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È interessante comparare il numero dei  fuochi di Tossicia, derivante dal cen-
simento del 1595,  con quello di altre località dell’Abruzzo Ultra.

I Centri più popolosi erano quelli di L’Aquila, Montereale, Amatrice, Atri,
Campli e Teramo. Riportiamo alcune località selezionate tra quelle più popolose
e quelle che meglio possono rappresentare un termine di confronto con Tossicia
per vicinanza geografica e rapporti socio-economici.



Località Numero di fuochi

L’Aquila 2.124
Montereale 1.744
Amatrice 1.184
Atri 962
Campli 900
Teramo 845
Civitella del Tronto 837
Penne 797
Montorio 407
Tossicia 191
Isola del Gran Sasso 171
Notaresco 135
Montepagano 129
Canzano 127
Cermignano 127
Pietracamela 113
Bisenti 93
Aquilano 37
Colledonico 30

Come si può notare, Tossicia era il centro più popoloso del suo mandamento
ed il secondo, dopo Montorio al Vomano, tra i paesi pedemontani della provincia
di Teramo144.

Nella seconda metà del XVI secolo nasce a Tossicia il commediografo
Cristoforo Sicinio. Delle sue opere ci sono pervenute «Il pazzo finto», commedia
dedicata a Ruggiero Tritonio, abate di Pinerolo, pubblicata nel 1603 e «La pace
di Marcone» dedicato a Melchiorre Crescenzi, chierico di camera di papa
Clemente VIII.  

Non si conoscono molti particolari della sua vita, ma dalle dediche delle sue
commedie, dalla inclusione di una sua commedia nel libro della «Drammaturgia
Romana» e dalla sua citazione nell’Onomasticon, repertorio bibliografico degli
scrittori italiani dal 1501 al 1850, di Luigi Ferrari,  pare che la sua vita di letterato
si sia svolta prevalentemente a Roma dove ha goduto dei favori e della protezione
di influenti mecenati.

144 LUIGI URSINI, L’Abruzzo ultra nelle figurazioni cartografiche … cit., pp. 62-84.
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Nei primi decenni del dominio degli Alarcón y Mendoza,  Tossicia raggiunge
un elevato livello di sviluppo economico e sociale, con un grado considerevole di
partecipazione delle donne nella vita della comunità. Ne è una dimostrazione la
presenza di molte donne che si alternano a capo della confraternita religiosa del
S. Rosario di Tossicia.  La prima priora, menzionata in un atto di compravendita,
è Maria di Filippo Phasioni (Fasciani) nel 1653; successivamente compaiono
sui documenti dell’Archivio notarile Dorotea Statera, nel 1667, Maria Giacoma
Palumbi, nel 1686145 e, su una pergamena conservata presso l’Archivio comunale,
Cecilia Pugliesa, nel 1723146.

Sono tutte esponenti delle nobili famiglie che vivevano a Tossicia, la maggior
parte delle quali aveva importanti residenze in via Roma, nel nucleo abitato che
dal Palazzo marchesale porta alla Chiesa di S. Sinforosa. 

Alla famiglia Fasciani, un cui esponente fece parte della delegazione che
accolse Alfonso d’Aragona, duca di Bisceglie, e la consorte Lucrezia Borgia, è
appartenuto, infatti,  lo splendido palazzo, con bifora e uno stemma riportante la
data del 1465, che ancora si può ammirare sul finire di via Roma.

145 BENEDETTO CARDERI, Testimonianze domenicane… cit., pp. 182-188.
146 A.C. Tossicia, Fondo pergamenaceo e carte ecclesiali - sec. XVIII, n. 4.

Tossicia. Palazzo gentilizio del XV secolo in Via Roma, stemma.
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Alla famiglia Statera è appartenuto, invece, un palazzo con ampi saloni,
attualmente in fase di restauro. Al suo interno è stato rinvenuto un bassorilievo
rappresentante una stadera, attualmente conservato presso il museo comunale. 

Questa famiglia, per la quale si potrebbe essere verificato nel tempo un errore
di trascrizione del cognome, da Stadera in Statera, potrebbe discendere da un ramo
dei Carafa della Stadera. Si tratta della nobilissima famiglia napoletana dei Carafa,
discendente dal più antico casato dei Caracciolo, che nel tempo si distinse in più
linee di cui una fu denominata «della Stadera».

I Carafa della Stadera sono stati  conti di Montorio , Cerreto e Airola, marchesi
di Montenero e duchi di Castelnuovo. Annoverano nel casato numerosi cardinali,
vescovi ed il papa Paolo IV147, eletto pontefice nel 1555. 

Il banditismo

Se il centro abitato di Tossicia viveva un grosso fermento culturale, sociale e
religioso, i territori circostanti non erano, però, sicuri e alla fine del XVI secolo
esplose il fenomeno del banditismo. A Tossicia, per garantire l’ordine pubblico,
venne, pertanto,  dislocata una compagnia di soldati al comando prima di Diego
di Lasso e successivamente, nel 1601, agli ordini di Marcantonio Colonna148.

147 Il papa Paolo IV è ricordato per la sua intransigenza e per il vigore con cui perseguì l’obiettivo
di affermare il primato della Chiesa. Emise la Bolla Cum Nimis Absurdum con la quale istituì il
ghetto per gli Ebrei di Roma. Diede nuovo impulso all’Inquisizione e fece redigere il primo Index
librorum prohibitorum che costituiva un elenco dei libri di cui era proibita la lettura ai cattolici. Tra
questi erano compresi il Decamerone di Giovanni Boccaccio e il Principe di Niccolò Machiavelli.  

148 LUISA FRANCHI DELL’ORTO, La Valle Siciliana o del Mavone, Dizionario … cit., pp. 566-567.

Tossicia. Stadera, incisione conservata presso il museo comunale.
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Il catasto onciario di Tossicia

Le università della Valle Siciliana si adeguarono puntualmente alla nuova
normativa.  La data della compilazione del catasto onciario di Tossicia è alquanto
incerta e risalirebbe al 24 novembre 1742179 o 1752. Il dubbio deriva dal numero
quattro dell’anno che sembra essere stato sovrascritto sul numero cinque o
viceversa. 

Nel 1744 fu, poi, formato il catasto onciario di Chiarino e nel  1753 quello di
Colledonico.

179 L’Inventario dell’Archivio Storico Comunale è stato pubblicato sulla pagina web del sito
istituzionale del Comune di Tossicia <http://www.comune.tossicia.te.it>. 

Catasto onciario di  Tossicia.
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Gli enti  ecclesiastici sono 20 e vengono complessivamente tassati per once
622 e grani 204.

Le denominazioni, come riportate sul catasto onciario, e le relative rendite sono
elencate nella seguente tabella.
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Questa impostazione di diretto coinvolgimento dell’istituzione comunale nelle
opere di assistenza e beneficenza fu successivamente mantenuta, pressoché senza
variazioni, fino al 1860.

Nell’Ottocento le cappelle laicali sono  particolarmente attive e numerose su
tutto il territorio del comune di Tossicia. Esse costituiscono il prologo per la
successiva fondazione dei monti frumentari e pecuniari.

In questo periodo a Tossicia operavano, fra le altre, la Cappella SS. Sacra-
mento, la Cappella del Rosario, la Cappella di Santa Sinforosa, la Cappella
del Suffragio. Nelle frazioni erano attive la Cappella del Rosario di Chiarino,
la Cappella del Rosario di Aquilano, la Cappella del Rosario di Flamignano, la
Cappella del Sacramento di Cusciano, la Cappella del Purgatorio di Tossicia e la
Cappella del Rosario di Colledonico. Quasi tutte queste istituzioni risultavano
operanti e titolari di beni già nel 1816, come risulta dall’impianto del catasto di
cui si è parlato precedentemente.

Il Regno della Due Sicilie

Dopo la definitiva caduta di Napoleone, il Congresso di Vienna stabilì la riu-
nione del Regno di Napoli e del Regno di Sicilia. Il nuovo stato, sorto  nel 1816,
assunse il nome di Regno delle Due Sicilie con a capo Ferdinando IV di Borbone,
che cambiò il nome in Ferdinando I delle due Sicilie. 

Contrariamente alla prima violenta restaurazione borbonica, che aveva fatto
seguito alla Repubblica Napoletana, la seconda restaurazione fu pacifica e furono
mantenute molte riforme del precedente periodo francese.

A seguito della richiesta sempre più pressante, da parte della borghesia, di una
forma di governo più partecipativa, Ferdinando concesse  un’ampia riforma costi-
tuzionale che portò all’introduzione del parlamento. L’organo legislativo, in breve
tempo, sancì  la libertà di stampa e di culto e la riorganizzazione delle province. 

Le monarchie europee erano, però, preoccupate dalla eventuale propagazione
di questa forma di monarchia costituzionale e diedero mandato all’Austria, in qua-
lità di gendarme europeo, di invadere il regno e riaffermare i principi assolutistici.
Ferdinando dette dimostrazione della sua irresolutezza e, schierandosi con gli
austriaci, ordinò al suo esercito di deporre le armi e di accettare il ritorno all’antica
forma di governo assolutista. Fu questo un grave errore che forse costò il regno
alla dinastia.

A Ferdinando I  successe Francesco I e dopo il suo breve regno salì al trono
Ferdinando II, che governò per circa trent’anni, fino al 1859. 

Pur ricalcando gli alti e bassi dei suoi predecessori negli slanci liberisti e in
quelli reazionari, condizionati dall’influenza delle altre potenze europee, il suo
regno fu contraddistinto dai notevoli traguardi raggiunti in campo economico e
tecnologico. 

Fu costruita la prima nave a vapore del Mediterraneo e la prima linea ferrovia-
ria europea che collegava Napoli a Portici. Fu realizzato il primo ponte sospeso
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Disegni a stampa, uniforme della guardia nazionale
(A.C. Tossicia, b. 23, f. 142, serie XV-5)

in ferro d’Europa, il primo impianto di illuminazione pubblica in Italia, il primo
osservatorio  vulcanico al mondo. Le finanze erano floride e la riserva aurea
superava in valore quella di tutti gli altri stati italiani.

Anche l’esercito fu rivisto sotto una funzione di servizio civile con l’attribu-
zione di mansioni a supporto della collettività, curandone, altresì, l’aspetto
esteriore con una differenzazione su basi provinciali. Prova di questa evoluzione
è costituita dalla circolare che l’intendente del Primo Abruzzo Ultra inviò al
sindaco di Tossicia nel 1849 con allegati due modelli, per la riproduzione
dell’uniforme della guardia nazionale provinciale, secondo i sovrani voleri,
destinata ad un ufficiale e ad una guardia semplice . 

Con la resa all’invasore sabaudo della fortezza di Civitella del Tronto, ultimo
baluardo della difesa borbonica, il 20 marzo 1861 il Regno delle Due Sicilie cessò
di esistere.
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Manifesto per il reclutamento garibaldino, 1860221.  

221 A.C. Tossicia, b. 17, fasc.97, serie VIII-1.
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concessi solo agli agricoltori, fino a un massimo di 100 lire, con l’applicazione
di un interesse del 6 per cento e l’obbligo della restituzione nel termine di
un anno.

Per ottenere il prestito doveva essere prestata garanzia attraverso due garanti
solvibili e solidali o mediante il deposito di titoli pubblici al portatore, di valore
superiore di un terzo alla somma richiesta. La mancata restituzione comportava
l’impossibilità di accedere ad un nuovo mutuo per tre anni.

Esaurite le richieste di finanziamento da parte della classe agricola povera,
in caso di ulteriori risorse disponibili ed al fine di evitare la giacenza di somme
infruttifere, potevano essere accolte le domande di prestito di cittadini del comune
tra i più bisognosi ed operai versanti in stato di necessità.

Gli utili netti derivanti dalla gestione dell’Istituto, venivano versati alla Cassa
della congregazione di carità di Tossicia che ne disponeva per l’attuazione dei
suoi scopi istituzionali.  

Per lo svolgimento delle pratiche d’ufficio venivano nominati dal consiglio
d’amministrazione, un segretario, membro dello stesso, la cui opera non era sog-
getta a compenso e un tesoriere. Quest’ultimo, le cui funzioni erano retribuite, do-
veva prestare una cauzione uguale alla metà del capitale della cassa di prestanza239.

Questa previsione statutaria dà una misura della responsabilità reale che
gravava su chi gestiva fondi altrui. Se si applicassero anche oggi questi criteri si-
curamente si sarebbe al riparo  dai titoli spazzatura e da crisi economico-finan-
ziarie. La cassa di prestanza agraria è un esempio di un meccanismo finanziario
che ha come basi un prestito giusto, una congrua garanzia, un equo interesse, una
ragionevole penalità in caso di  mancato rimborso e una responsabilità finanziaria
a carico del gestore. 

La cassa di prestanze agrarie sarà attiva, a Tossicia, fino al 1938 anche
se, con decreto del 1893, verrà concentrata nella Congregazione di carità di
Tossicia240. 

L’emigrazione

Durante i primi anni del Regno d’Italia, dal 1861 al 1870, emigrarono
1.210.000 persone e, contrariamente a quanto si pensa, in maggior misura dalle
regioni settentrionali, che alimentarono circa l’80% dell’emigrazione. Nel decen-
nio successivo,  dal 1871 al 1885, si verificò quasi un dimezzamento del fenomeno
migratorio complessivo che poi riprese fortemente negli anni seguenti, fino a toc-
care l.552.000 emigranti nel quinquennio 1896-1900, di cui circa il 39% prove-
niente dal sud, per arrivare al massimo storico dell’emigrazione che toccò
3.256.000 unità dal 1906 al 1910.    

239 Statuto organico della Cassa agraria e prestiti nel Comune di Tossicia, Teramo, 1892.
240 CARINO GAMBACORTA, La Cassa di Risparmio e gli altri …cit., p. 95.
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Il fenomeno migratorio, nei primi anni del regno, non colpì particolarmente
Tossicia, come risulta dal consistente e progressivo saldo attivo della popolazione
che passa da 1.765 abitanti del 1861 a 2.618 abitanti nel 1911.

Popolazione Tossicia 1861-1921

Anno Residenti Variazione

1861 1.765
1871 1.938 + 9,8%
1881 2.073 + 7,0%
1901 2.426 + 17,0%
1911 2.618 + 7,9%
1921 2.531 - 3,3%

Anche da una nota statistica, inviata dalla Prefettura di Teramo al Comune di
Tossicia il 16 aprile 1866, non risultavano emigranti nei mesi di gennaio e febbraio
dello stesso anno241.

Certamente Tossicia non fu indenne da quello che si sostanziò come un esodo
italiano di massa diretto verso tutti gli stati che potessero offrire opportunità o,
anche semplicemente, speranza di lavoro. Se ne deduce, comunque, lo sviluppo
di una economia locale solida che riesce a fronteggiare, con proprie risorse, la di-
lagante crisi socio-economica mantenendo un discreto livello di vita. 

L’emigrazione postunitaria rappresenta un evento molto interessante e dalle
forti connotazioni emotive che, attraverso gli atti d’archivio, fa rivivere le spe-
ranze, i rischi, le illusioni, le prevaricazioni, le truffe, le suggestioni di un periodo
storico che ha accomunato le sorti e i sentimenti del popolo italiano senza rispar-
miare regioni e città. Costituisce, forse, il primo movimento unitario del giovane
regno che ha raccolto, sotto un’unica bandiera, tutti coloro che, per sopravvivere,
sono costretti a lasciare l’Italia. Questo esodo di massa, che dal 1861 al 1920 coin-
volge oltre 15 milioni di italiani, assume una dimensione e mette in moto mecca-
nismi che, sotto vari aspetti, possono darci una chiave di lettura della mobilità
etnica che si manifesta nei nostri giorni.

La partenza dai luoghi d’origine non sempre rispettò i crismi della  regolarità
tant’è che il 13 ottobre 1872 la Prefettura di Teramo richiese la comunicazione re-
lativa ai cittadini emigrati all’estero senza passaporto. La risposta del sindaco di
Tossicia fu negativa. È da considerare che difficilmente avrebbe potuto essere po-
sitiva dal momento che sicuramente chi espatria irregolarmente non lascia un pre-
avviso e conta sulla copertura di amici e parenti. La richiesta è, comunque, il
sintomo di una situazione di disagio e di pressioni internazionali finalizzate ad
arginare l’espatrio clandestino.  

241 A.C. Tossicia, XI - Affari Stato civile, b. 25, fasc. 214.
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Un altro dato importante di carattere generale, nello stesso periodo 1861-1920,
è quello relativo alla ripartizione degli emigranti tra maschi e femmine.

Dalla tabella risulta che l’emigrazione femminile, fino al 1885, si aggira tra il
10 e il 17%, successivamente si attesta intorno al 20% con un picco, tra il 1916 e
il 1920, in cui ragiunge il 34%. La presenza delle donne è indice  dello sposta-
mento del nucleo familiare ed è sintomo di una scelta definitiva di abbandono del
territorio natio.

Tutto il periodo dell’emigrazione è caratterizzato dalle comunicazioni inviate
dalla prefettura. Messaggi a prima vista innocui, come quello del 4 aprile 1884,
in cui vengono chieste informazioni circa la presenza nel comune di sudditi Au-
stro-Ungarici. Se presenti, vengono invitati ad iscriversi nella matricola consolare
di Ancona osservando una formalità che avrebbe potuto diventare per loro in certi
casi di somma importanza. Al foglio prefettizio viene allegata una circolare
del Consolato Austro-Ungarico, rivolta ai residenti nelle province di Ancona,
Pesaro-Urbino, Macerata, Ascoli Piceno, Teramo, Chieti, Aquila e nella
Repubblica di San Marino, con la quale il Console L. Claasen, il 20 marzo 1884,
invita i connazionali ad accertare la propria sudditanza «onde siano sicuri del fatto
loro nei rapporti personali e di famiglia nelle tante vicende umane»242. Certo non
si tratta di venti di guerra ma sono il chiaro sintomo di misure idonee a fronteggiare
future situazioni di dissidio che, come puntualmente si verificarono, portarono
allo scontro bellico tra Italia e Austria nella prima guerra mondiale.  

242 A.C. Tossicia, Cat. XI - Affari Stato civile, b. 25, fasc. 214.
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Si avvicina, intanto, la massima punta del flusso migratorio che investe
l’Europa del Sud e quella dell’Est nel periodo compreso tra il 1880 e il 1914243. 

La cabina di regia del flusso migratorio è riservata al Ministero dell’Interno
che, attraverso le sue numerose comunicazioni, tramite la Prefettura di Teramo,
trasmette al Comune di Tossicia informazioni particolareggiate su tutte le
destinazioni verso le quali si dirigono gli emigranti.  Ai sindaci pervengono notizie
e istruzioni sulle formalità da adempiere nei diversi stati, sulla situazione econo-
mica degli stessi, sulla salubrità dei luoghi di lavoro, sulla veridicità e congruità
delle offerte di lavoro.

Le prime circolari sono quelle diffuse dal 1882 al 1885 e ci danno la netta
sensazione di un fenomeno che si sta sviluppando vorticosamente e si avvia ad
assumere le dimensioni di un esodo biblico. 

Per le emigrazioni verso la Francia l’informativa concerne le norme da rispet-
tare, le dichiarazioni da rilasciare alle rispettive mairie (comuni), la sottoposizione
a una visita medica eseguita dalle autorità francesi e il rimpatrio coatto in caso di
mancata dimostrazione di mezzi di sussistenza. 

Per gli espatri verso la Turchia, vengono segnalati passaporti non vidimati e si
raccomanda, quindi, di procedere alla scrupolosa regolarizzazione dei documenti
per non andare «incontro a spiacevoli sorprese». 

Il divieto di emigrazione agli indigenti colpisce coloro che sono diretti verso
gli Stati Uniti del Nord, estendendo l’interdizione a «quanti altri possano,
per speciali circostanze, riuscire di onere al pubblico erario». Si esorta, pertanto,
i sindaci affinché «vogliano curare la scrupolosa e continua osservanza delle
disposizioni più volte emanate al riguardo, tendenti appunto a vietare il rilascio
di passaporti all’estero a persone che, per imperfezioni fisiche o mentali non siano
in grado di fare un lavoro proficuo e non abbiano i mezzi per provvedere alla
propria sussistenza durante il tempo che può presumersi necessario per trovare
lavoro nel luogo dove intende recarsi»244.
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243 PAOLA DUSI, Flussi migratori e problematiche di vita sociale, Verso una pedagogia
dell’intercultura, Brescia, 1968, pp. 10-11.

244 A.C. Tossicia, Cat. XI - Affari Stato civile, b. 25, fasc. 214.



L’offerta di lavoro proveniente dai paesi latino americani è massiccia e le pro-
poste spesso allettanti. Il Paraguay, per lo sfruttamento agricolo dei suoi territori,
offre il rimborso posticipato delle spese di viaggio e dopo cinque anni di coltiva-
zione, la proprietà di un terreno dell’estensione di ettari 14 e ½,  con le attrezzature
indispensabili per la lavorazione e le spese di primo impianto. Da informazioni
assunte dal Ministero dell’Interno risulta, però, che i terreni offerti sono molto
aridi, generalmente composti da arena quarzosa e argillosa; il clima molto caldo
riduce al minimo le ore lavorative giornaliere, le vie di comunicazione sono poco
sviluppate e lo stato è molto povero, spesso non in grado di garantire il manteni-
mento degli impegni assunti. Questa promozione dell’immigrazione fatta dal
Paraguay il 5 febbraio del 1889 con la promessa delle concessioni viene, infatti,
ritirata, a distanza di meno di un mese, il 1° marzo 1889.

Nel mese di aprile dello stesso anno anche l’Uruguay richiede l’immigra-
zione di duemila contadini e braccianti italiani destinati a formare una colonia
agricola su un terreno coperto di boschi e ricco di corsi d’acqua. Il governo
uruguaiano anticipa le spese di viaggio e assegna, attraverso la Compagnia di
colonizzazione, i terreni in rate annuali accordando, altresì, anticipi in denaro e
natura. L’anno successivo una circolare del Ministero dell’Interno informa, però,
sulla grave crisi monetaria che affligge il paese sudamericano con conseguente
scarsità di lavoro e poco lauti guadagni causati dal deprezzamento della moneta.
La disastrosa situazione spinge migliaia di emigranti italiani a cercare fortuna
meno incerta in Brasile. 

Anche il Governo del Chilì (Cile) profferisce le sue offerte agli operai italiani
attraverso intermediari operanti sulle piazze di Genova, Marsiglia e Bordeaux
che promettono alti salari per lavori ferroviari, minerari e simili. Agli operai, in
base alla professionalità, viene offerta una retribuzione da 10 a 20 lire giorna-
liere; per domestici, cuochi, cocchieri, camerieri ecc. la paga mensile va da 120
a 150 lire senza rischio di perdita nel cambio monetario. Il ministero mette in
guardia, però, sulla completa infondatezza di queste proposte, riferendo che,
dopo una fase di primo ricovero nelle strutture di soccorso governative, i nostri
operai si trovano «ridotti a male dagli stenti e dalle privazioni … e alle prese
colla fame». 

L’Argentina con i suoi circa 2,8 milioni di km2 e una economia che, in quel
periodo, é fra le più floride dell’America meridionale, rivolge la sua proposta
alle maestranze italiane. L’impresario Juan Jackson invia in Italia un suo agente
per arruolare duemila operai destinati alla realizzazione dell’opera di prolunga-
mento della ferrovia da Chilcas a Salta e a Jujuy, nella parte settentrionale del
Paese, regione con la massima estensione della catena andina le cui località
sono tutte situate a oltre 1.000 mt. d’altitudine. L’offerta di lavoro, molto
circostanziata, prevede anche il rimborso delle spese di traversata da parte della
compagnia, a titolo di gratifica, da corrispondere per due terzi alla fine del primo
anno di lavoro e per un terzo nei successivi ulteriori sei mesi. La remunerazione
prevista, per una giornata lavorativa di dieci ore, ammonta a lire 6 per i lavori
di movimento terra e a lire 10 per i lavori di muratura.
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L’impegno minimo del contratto di lavoro è di un anno a carico del lavoratore
e di due anni a carico dell’impresa. La prefettura, a causa dei luoghi malsani,
consiglia i lavoratori di recarsi nei cantieri a proprie spese in modo da poter
valutare l’ambiente e le condizioni di lavoro, liberi di poter scegliere se restare
o meno.

Alla fine dell’Ottocento la retribuzione giornaliera media di un lavoratore
italiano è molto bassa. La paga di un operaio ammonta a 1,5 lire per 12-14 ore
di lavoro, quella di un bracciante oscilla, invece, dai 60 centesimi a 1,5 lire247.
Rapportando i valori salariali al costo dei generi di prima necessità, riportati
nella tabella seguente, si rileva che per acquistare 1 kg. di carne bovina in Italia
sono necessarie dalle due alle quattro giornate di lavoro. Ben si comprende, per-
tanto, l’attrazione esercitata dalle proposte di lavoro provenienti dall’estero che
spesso prevedono un compenso più che decuplicato.

Prezzi dei beni di prima necessità: anno 1899

Pane al kg. 0,30 - 0,35
Carne bovina al kg. 2,50
Vino al lt. secondo la qualità 0,30 - 0,35
Pasta al kg. 0,50
Riso al kg. 0,40
Carne di maiale al kg. 1,80
Sapone da bucato al pezzo 0,60
Olio d’oliva al lt. 1,80
Carbone da legna al kg. 1,00
Latte al lt. 0,25
Farina meliga (di mais) al kg. 0,20
Fagioli bianchi al kg. 0,30

Per gli emigranti diretti in Turchia e in Russia, nel 1890, si raccomanda la
vidimazione dei passaporti presso il console di quei paesi per non incorrere in mo-
lestie, ritardi per i viaggiatori e multe. 

Nel 1891 il Venezuela  cerca operai emigranti per la costruzione del tronco
ferroviario finalizzato al congiungimento di Caracas, nello stato di Miranda, con
Valenza, capitale dello stato di Carabobo. Le assunzioni vengono gestite dalla ditta
«C. Schaedler e C.», incaricata dell’appalto dei lavori dalla concessionaria

247 ANTONIO ESTA, Le origini del movimento socialista in Ciociaria,  Roma, 1969, p. 35.
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Nulla Osta per il rilascio del Passaporto a una famiglia di Tossicia
(Cat. XIII, b. 1, faasc. 5).

Una consistente quota di  emigranti si dirige verso l’America del Sud
scegliendo come nazione il Brasile, meta per la quale si susseguono le circolari
prefettizie. In queste si raccomanda di essere precisi nell’indicare il luogo di
destinazione per non essere indirizzati verso località diverse rispetto a quelle
prescelte, di evitare le regioni settentrionali in generale non salubri e troppo calde.
Il sindaco di Tossicia Nicola Palumbi, il 19 febbraio 1889, pubblica un manife-
sto245, nella forma di una locandina manoscritta, con il quale invita gli emigranti
a «essere cauti nell’assicurarsi prima della partenza della loro situazione in quelle
regioni, onde evitare luoghi infetti e pregiudizievoli alla di loro salute».  Vengono,
successivamente, riportate notizie su Porto Alegre nel Brasile meridionale, dove
c’è un’affluenza eccessiva di emigranti che, nell’attesa del collocamento, versano
nella «più squallida miseria» e «per maggiore sventura si è manifestata la febbre
gialla, che cagiona grande mortalità». Il pericolo di contagio e le malattie infettive
inducono il Ministro dell’Interno Francesco Crispi, il 13 marzo 1889, a vietare
per decreto «alle società di navigazione, armatori, capitani e padroni di nave di
dare imbarco ad emigranti per il Brasile».  Nonostante tutto, l’emigrazione verso
questo Paese prosegue a ritmo sostenuto ed i Sindaci vengono informati, nel 1890,
che la situazione degli emigranti è resa più grave dal dirottamento verso il Brasile
di parecchie migliaia di italiani precedentemente recatisi in Uruguay. Vengono,
inoltre, invitate le autorità locali a vigilare per scoprire coloro che «hanno mano
nelle illecite operazioni», in quanto questa «sempre crescente emigrazione non
può essere altro che la conseguenza di arruolamenti»246.

Non c’erano ancora gli «scafisti» o le «carrette del mare» ma organizzazioni
che speculavano sulla disperazione erano già presenti e lucrosamente operative.

245 A.C. Tossicia, Cat. XI - Affari Stato civile, b. 25, fasc. 214.
246 Ibid.
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compagnia anonima tedesca Compania Alemana del Gran Ferrocarril de
Venezuela, con sede in Amburgo. La valutazione del Ministero dell’Interno è molto
favorevole all’iniziativa specifica, sia per le condizioni sanitarie del luogo di
lavoro, che per il rapporto di cambio stabile. Unico all’erta viene dato per l’elevato
prezzo del vino e dei generi alimentari di importazione europea e statunitense,
sconsigliando di accettare offerte di lavoro inferiori a nove o dieci lire al giorno
e di valutare con attenzione territori di lavoro diversi da quelli proposti in consi-
derazione della poca salubrità che si nota in molte regioni del Venezuela. 

Per gli emigrati in Spagna e Francia, nel 1890, scoppia l’allarme colera. Ven-
gono allertati i sindaci circa l’arrivo di viaggiatori rimpatriati, dai consoli italiani,
nei Comuni di provenienza, per eseguire visite mediche. Viene, inoltre, prescritto
il ricovero di tre giorni per accertare la presenza di segni di malattia sospetta, al
verificarsi dei quali deve essere eseguita la procedura riguardante le misure
preventive da adottare contro la diffusione del colera.   

Nello stesso anno si rende noto che le autorità federali degli Stati Uniti respin-
gono le persone che abbiano subito una pena per un qualsiasi reato, fatta solo ec-
cezione per i reati politici. In una nota del 1893 il Prefetto di Teramo comunica
che, a seguito del deprezzamento dell’argento, sono stati sospesi i lavori estrattivi
nelle miniere del Colorado. In generale si registra un calo produttivo anche nelle
miniere dello Utha, del Montana e del Nuovo Messico. Il sindaco è, pertanto, in-
vitato a sconsigliare queste destinazioni ai minatori. Gli Stati Uniti attraversano,
inoltre, una grave crisi finanziaria che si sta estendendo dai territori orientali a
quelli del pacifico con la conseguenza della sospensione dei lavori e da per
tutto si hanno riunioni di operai, che clamorosamente reclamano occupazione.
È interessante notare la cura con cui si evitano termini quali sciopero, agitazione,
manifestazione che sono poi diventati di uso comune nei momenti di crisi
occupazionale. Nel 1895 lo stato del Connecticut approva una legge per proteggere
gli operai italiani contro gli abusi di chi trae profitto dalla loro ignoranza, credulità
o difetto di conoscenza della lingua inglese. Nel 1897 è Nuova Orleans a vietare
l’approdo agli emigranti italiani adducendo le speciali condizioni sanitarie
del luogo. Nel 1899 si porta a conoscenza che «sono soggetti a essere respinti i
condannati per crimini o delitti importanti infamia o turpitudine morale e la sola
Commissione inquirente  nei porti di sbarco è arbitra di giudicare caso per caso se
il delitto che motivò la pena importi infamia o turpitudine morale». Nello stesso
anno viene segnalata la febbre gialla in Luisiana e nella città di Nuova Orleans e
questa situazione può portare a provvedimenti di quarantena e forzati rimpatri,
quand’anche gli emigranti, provenienti via mare si trovino in eccellenti condizioni.

Nel 1891 il Brasile stipula un contratto per l’introduzione di circa cinquemila
emigranti italiani nello Stato di Pernambuco, nella parte settentrionale del Paese.
Viene raccomandata cautela in quanto questi territori sono notoriamente malsani
e sconsigliati per il clima oltre che per gli usi e le mercedi colà in vigore. Nel 1895
operai diretti nello Stato di Minas Geraes per la costruzione di una ferrovia, giunti
a Rio de Janeiro, vengono  trasbordati su un altro piroscafo e dirottati nello
Stato di Bahia dove, «mal pagati, mal nutriti, colpiti in gran parte dalle febbri,
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In queste condizioni non è facile assorbire manodopera in eccesso, infatti,
15 operai sono in lista di attesa «per recarsi a lavorare nell’Africa Orientale»291,
denominazione con la quale si identificavano la Somalia, l’Eritrea e l’Etiopia.

Una nota di modernità e cura della professionalità è costituita dalla frequenza
obbligatoria dei corsi di formazione all’apertura di nuove attività commerciali
come nel caso del Corso di Panificazione, il cui programma si riporta in
appendice292.

Un’attività che a Tossicia supera i confini territoriali del comune è costituita
dalla lavorazione del rame con il quale si producono manufatti venduti nei mercati
paesani del tempo. La presenza di un cospicuo numero di ramai è dovuta alla
tradizione che si è sviluppata nel tempo e che, come abbiamo avuto modo di
trattare, ebbe un notevole impulso nella prima metà dell’Ottocento con Giuseppe
Adamoli che ne è stato uno dei massimi esponenti. 
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291 A.C. Tossicia, Cat. XI, b. 3, fasc. 24.
292 Ibid.



293 A.C. Tossicia, Cat. XV, b. 1, fasc. 20.
294 A.C. Tossicia, Cat. XV, b. 1, fasc. 22.

Il Campo di concentramento per ebrei, cinesi e sloveni

Il 10 giugno 1940 l’Italia si schiera al fianco della Germania nazista ed entra
nel secondo conflitto mondiale. Nell’agosto del 1940, come risulta dal Registro
degli internati, viene aperto a Tossicia il campo di concentramento293. Esso viene
realizzato nei fabbricati identificati come casa Mirti, con sessantotto posti letto,
casa Fabii, con trentanove posti letto e casa De Marco, con otto posti letto, per
una capienza totale di centoquindici internabili294.

Questi fabbricati sono tuttora esistenti e sulla porta d’ingresso di alcuni di essi
è ancora visibile l’effigie di Benito Mussolini.

Il podestà Nicola Palumbi, come si desume dagli atti d’archivio, era anche il
direttore del campo di concentramento.

Dal registro degli internati risulta che i primi due soggetti deportati sono citta-
dini cinesi, di religione buddista, provenienti da Teramo il 31 agosto 1940. Dopo
di loro, il 3 settembre vengono reclusi dieci ebrei tedeschi provenienti da Milano,
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di cui due di religione cattolica. Un ebreo viene registrato come apolide. Il 4 set-
tembre arriva un soggetto di nazionalità Belga che dopo venti giorni esce dal
campo.

Fino al dicembre 1940 sono iscritti sul registro 116 internati, otto dei quali
escono dal campo nello stesso anno. Si può, quindi, affermare che il campo era
costantemente occupato per la quasi totalità della sua capienza.

Da ottobre a dicembre 1940 risultano compilati sei fogli di via obbligatori
per due  tedeschi, due cinesi, un austriaco e un russo trasferiti nelle diverse
destinazioni di Napoli, Roma, Milano, Macerata, Trieste, Rieti.

Nel primo anno gli internati sono in grande maggioranza ebrei – quaranta –  di
nazionalità tedesca e cinesi – sessantaquattro – di religione buddista e cattolica.

Dal 1941, fino all’aprile del 1942, i confinati sono quasi esclusivamente cinesi
buddisti e cattolici. Gli ebrei tedeschi permangono brevemente e vengono tutti
trasferiti entro i primi mesi del 1941.

Se è intuibile la motivazione della detenzione degli ebrei di nazionalità tedesca,
l’internamento dei cittadini di origine cinese è da collegare all’invasione, da parte
del Giappone, della Repubblica Cinese guidata da Chiang Kai Shek. La
dichiarazione di guerra alla Cina porta l’Italia a considerare suoi nemici quelli
dell’alleato giapponese.  

I cinesi internati provengono dalla comunità residente in Italia formatasi a
Milano quando, al termine della prima guerra mondiale, alcune migliaia di cinesi,
reclutati come soldati da Francia e Gran Bretagna, decidono di non tornare in
patria ma di restare in Europa. I cinesi che si stabiliscono a Milano provengono
dalle città di Wenzhou e Qingtian, nella regione meridionale sulla costa orientale
dello Zhejiang295. 

Fino agli anni trenta svolgono principalmente attività di commercio ambulante
per la vendita di cravatte di seta e borsellini. Successivamente molti di essi
vengono assunti nei laboratori del settore tessile e della pelletteria. 

Cina. Regione dello Zhejiang.

295 ALICE DENTE, Roma multietnica, La guida all’intercultura delle biblioteche di Roma, Roma,
2007. La Regione dello Zhejiang è attualmente protagonista di  un grande sviluppo economico.
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4.2 La Repubblica Italiana

Dopo l’armistizio del 1943, chiusa la dolorosa parentesi del campo di concen-
tramento, iniziò la fase di liberazione che vide contrapposte le forze naziste e della
Repubblica di Salò a quelle alleate e della Resistenza partigiana. Il 4 giugno 1944
le truppe alleate anglo-americane entrarono a Roma e nel volgere di poche
settimane liberarono l’Italia centrale. Il 25 aprile 1945 l’intero territorio italiano
venne liberato e iniziò il periodo della ricostruzione civile, politica e morale di
una nazione che era stata coinvolta, non solo nel conflitto più violento della storia
dell’umanità, ma anche in una sanguinosa guerra civile.

I primi mesi del 1946 furono dedicati alla preparazione del referendum sulla
scelta della forma istituzionale dello stato, tra monarchia e repubblica con la
contemporanea elezione dei rappresentanti per la formazione dell’assemblea
costituente. 

Erano le prime elezioni che si tenevano dopo il ventennio fascista e per la prima
volta si votava con il suffragio universale che attribuiva il diritto di voto a tutti i
cittadini, maschi e femmine, con età superiore a 21 anni.

Nel mese di febbraio, il Comune di Tossicia nominò la Commissione comunale
per i fascisti pericolosi con il compito di cancellare dalle liste elettorali i candidati
che avessero ricoperto cariche durante il periodo fascista.

Nella comunicazione del 12 febbraio 1946, inviata dal sindaco alla prefettura,
furono segnalati e nominati come membri della commissione Franchi Enrico di
professione insegnante, Danese Arturo di professione macellaio, e Di Filippo
Quintino di professione fabbro.

Nel mese di aprile il sindaco Luigi Possenti formò l’elenco dei cittadini,
considerati idonei per l’ufficio di presidente di seggio, di cui facevano parte
Tudini Domenico - geometra, Costanzi Mario - farmacista, Franceschini
Mario - avvocato, Recchia Gaetano - insegnante, Martelli Ugo - avvocato e
Possenti Aldino - professore. 

Nel mese di maggio, con delibera n. 29 del giorno 22, la Giunta municipale
nominò sedici scrutatori di cui cinque per la Democrazia Cristiana, quattro per il
Partito Socialista, quattro per il Partito Comunista, tre per il Partito Indipendente.
Tra gli scrutatori furono scelti, con il criterio dell’anzianità, quattro vice presidenti. 

Furono allestite due sezioni elettorali che furono ubicate presso la sede muni-
cipale e presso il palazzo Mirti in Via Belvedere n. 6.

Sempre nel mese di maggio vennero approvate le liste elettorali mandamentali
con il numero delle sezioni, degli elettori maschi e femmine per ciascun comune
come riportato nella tabella seguente.
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304 Camera dei Deputati, <http://www.camera.it/516?conoscerelacamera=118>ultima consulta-
zione 28.05.2009.

A Tossicia il 2 giugno 1946 si recarono alle urne 1.355 elettori, di cui 644 ma-
schi e 705 femmine. Tra i votanti c’erano anche 4 militari delle forze armate ad-
detti alla vigilanza nei seggi. L’affluenza alle urne fu pari all’85,81%, con un
sostanziale equilibrio tra i due sessi, registrando l’affluenza maschile l’85,07% di
votanti e quella femminile l’85,87%.

Anche sull’intero territorio nazionale la partecipazione al voto fu altissima, la
percentuale dei votanti fu pari all’89,1 per cento con un totale di 24.947.187 su
28.005.449 elettori aventi diritto al voto304.
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Statuto della Cassa Agraria e Prestiti

STATUTO ORGANICO
DELLA

CASSA AGRARIA E PRESTITI
NEL

COMUNE DI TOSSICIA

ART. 1 - Nel Comune di Tossicia, Provincia di Teramo, Abruzzo Ultra Primo
é istituita una Cassa Agraria e Prestiti in beneficio della sola classe agricola povera
del Comune. 

Dessa risiederà in Tossicia Capoluogo.
La Cassa quale opera pia dovrà essere retta colle norme della legge 3 agosto

1862, e relativo Regolamento 27 novembre successivo. 
ART. 2 - Il suo capitale di dotazione è costituito da quello appartenente al

Monte Pecuniario esistente nel comune, nonché dalle somme che andranno a riti-
rarsi dalla vendita dei generi di quattro Monti Frumentari similmente esistenti nel
Comune, le quali somme riunite, costituiranno un ammontare approssimativo di
lire ottomila.

ART. 3 - Ogni agricoltore povero potrà chiedere un mutuo all’Istituto con le
seguenti condizioni:

1. Che la richiesta non oltrepassi le lire cento.
2. Che il mutuatario si obblighi alla restituzione del capitale nel termine di un

anno, una con l’interesse del 6 per cento. Mancando alla restituzione, perde il di-
ritto di ogni ulteriore mutuo per anni tre consecutivi.

3. Che guarentisca il pagamento del capitale e degl’interessi o col deposito di
titoli al latore per credito sul debito pubblico ed il cui valore dovrà superare di un
terzo la somma richiesta, o colla presentazione di due garanti solidali e solvibili. 

Sarà data la preferenza alle domande di mutuo presentate dai coloni delle Ville
di Cusciano, Chiarino, Aquilano, e Morelli, in cui esistevano i Monti Frumentari
invertiti, e da cui derivò la fondazione del Monte Pecuniario. 

ART. 4 - Verificandosi che esaurite le domande di prestiti della classe agricola
povera sieno rimaste in Cassa delle somme, in questo solo caso eccezionale po-
tranno le dette rimaste somme distribuirsi ad altri cittadini del Comune, i più bi-
sognosi, ed operai ancora, sotto le condizioni dietro espresse.

Tutto questo per non fare che nella Cassa restino somme infruttifere.
ART. 5 - L’Amministrazione dell’Istituto è affidata ad un Consiglio d’Am-

ministrazione, composto di sei membri scelti possibilmente in maggioranza tra
le frazioni del Comune, e di un presidente, che saranno scelti dal Consiglio Co-
munale. Il Presidente sarà rinnovato in ogni tre anni, ed i membri per terzo in
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Proposta di legge per il distacco del Comune di Fano Adriano
dal Mandamento di Tossicia e l’aggregazione a quello di Montorio al Vomano
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Circolare per l’iscrizione  dei sudditi Austro-Ungarici
nella matricola consolare di Ancona
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SINDACI DEL COMUNE DI TOSSICIA
dal 1867 al 2009

1867-1871 PALUMBI Nicola
1871-1875 MIRTI Domenico
1876-1884 FASCIANI Carlo
1884-1897 PALUMBI Nicola
1897-1904 BARTOLOMEI Giuseppe
1904-1907 FASCIANI Giulio
1907-1910 COSTANZI Vincenzo
1910-1920 COSTANZI Alfonso
1920-1921 BELLISARI Bellisario
1921-1923 COSTANZI Alberto
1923-1925 POSSENTI Agostino
1925-1928 RECCHIA Gaetano
1928-1929 TUDINI Domenico
1929-1937 BARTOLOMEI Arnaldo
1937-1938 ROSSI Luigi (Commissario prefettizio)
1938-1944 PALUMBI Nicola
1944-1944 MENEI Giulio (Commissario del Popolo)
1944-1944 CALZARANO Lidio (Commissario prefettizio)
1944-1948 POSSENTI Luigi
1948-1954 SERVILII Guerino
1954-1956 BARTOLOMEI Arnaldo
1956-1956 CALZARANO Lidio (Commissario prefettizio)
1956-1964 FRANCESCHINI Mario
1964-1970 VANNI Pietro
1970-1975 VANNI Pietro
1975-1980 FRANCESCHINI Mario
1980-1985 MELARANGELO Giuseppe
1985-1990 MELARANGELO Giuseppe
1990-1995 MELARANGELO Giuseppe
1995-1999 DI GIAMMARCO Roberto
1999-2004 DI GIAMMARCO Roberto
2004-2009 MARANO Silvana
2009            TARQUINI Franco
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Elenco delle abbreviazioni

A.C. Tossicia Archivio Comunale di Tossicia
A.S. Archivio Storico
A.S. Capitolino Archivio Storico Capitolino
A.S.TE Archivio di Stato di Teramo
A.S.NA Archivio di Stato di Napoli
AUSSME Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore 

dell’Esercito
b. Busta
Cat. Categoria
fasc. fascicolo
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Ily 101, 103
Impero Bizantino 33
Impero romano 27, 29
Impero romano d’Occidente 27
Impero romano d’Oriente 29
Inghilterra 34, 91
Insulam (v. anche Isola del Gran Sasso)  67n
Insule (v. anche Isola del Gran Sasso) 67, 79n
Interamnia 24, 26
Intermesoli 82, 121 
Intermesulum 67n
Intieri 92n
Isola del Gran Sasso (v. anche Insule) 26, 58,

84, 87, 137, 157, 160, 161, 163, 164, 167,
175, 176, 184, 212

Italici 20n, 22n, 24
Italo Re 21, 21n
Iuglanum 67n

J

Jackson J. 149
Juan de Urbieta 82
Jugoslavi 13
Jugoslavia 177, 177n, 180
Jujuy 149

K

Kalgan  154

L

La Tornara 17
L’Aquila 26, 29, 59, 66, 74, 76, 81, 82, 83,

86, 87, 121, 146, 187, 199, 211, 212
Larino 40, 65, 80
Laronam 67n
Lazio 21, 45, 90n, 186
Le Havre 154, 155n
Lecce 121 
Leognano 25n, 67 (Legoniano), 106, 115,

117, 121, 125, 126, 127, 158, 160, 198,
201, 207 

Leonianum V. anche Leognano 67n
Levacovic Alloisa 182
Libia 21, 156
Liburni 20, 21, 21n
Linguadoca 55n
Lione 49
Lista 26
Livorno 152
Lombardia 64
Lombardo A. 48
Londra 73
Longobardi 30, 31, 33, 34, 37
Loreto Aprutino 121, 124n, 140, 157, 159
Lubiana 177, 182
Luco 78, 158, 158n, 160, 198, 201
Ludovico XII 78
Luganesi 48
Luigi XII  80 
Luigi XIV 91
Luigi XVI 114
Lupo di Ebraldo 56

M

Macerata 146, 173, 175
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Machiavelli N. 89n
Madonna con il bambino 74, 78
Madonna degli Angeli 51, 60, 61, 62, 63  
Madonna del Rosario 73, 77
Madonna delle Grazie 61
Madonna di Assergi 73
Madonna di Loreto 124
Madonna di Monserrato 60
Madonna sdraiata o della Provvidenza 72, 73
Magliano di Torricella Sicura 19, 19n
Maiella 167
Malta 42, 47 
Manfredi di Sicilia 39
Manhés C. A. 119
Manio Curio Dentato 24
Manodoro M. 117n
Manoppello 39, 40, 56, 67, 78, 80
Manthoné G. 115, 116
Manupello, v. anche Manoppello 66
Mar Nero 57
Marano S. 13, 222
Marca Trevigiana 59                                      
Marche 55, 90n
Marchesa della Valle 104, 119, 124
Marchie Anconitane 59
Marconi (rameria) 141
Mare del Nord 34
Margherita di Manoppello 40
Maria Antonietta 114
Maria Carolina d’Asburgo-Lorena 114
Maria Teresa d’Asburgo 114
Marrucini 23
Marsi 59
Marsiaj G. 195
Marsica 60, 167
Marsicana 51
Marsiglia 149, 152
Martelli U. 183
Martinuzzi ing. 211, 212
Marzano 67
Mascitti G. 161
Massaua 137
Mattei F. 177
Matteo Abate 40
Matteo Antonio di Tossicia 46
Matteo de Adria 56
Mattucci 108, 110, 162
Mavone 24, 25n, 141
Mazzara del Vallo 153
Mazzella Scipione 34
Mediterraneo 57, 129, 156
Melarangelo Giuseppe 222
Mendoza Alvaro 90

Mendoza y Alarçon 12, 61, 63, 81, 83, 84, 90,
119, 120, 127, 128

Mendoza Gonsalvo 61, 85
Mendoza Pietro 84
Meneo Paolo 34
Menei Giulio 222
Menei Teresina 165
Menticino (odierna Mendicino) 84
Mercato Vecchio 100, 111
Merovingi 48, 49
Messina 154
Mezzogiorno 14, 21
Michele da Tossicia 59
Miguel Cossín Rubio 82
Milano 59, 81n, 173, 174, 175
Minas Geraes 151
Ming Liang 174
Ministero dell’Interno 123, 146, 148, 149,

151, 175, 176, 180, 188, 194 
Mino da Fiesole 76
Miranda 150
Mirti 101, 106, 172, 177, 178, 183 
Mirti Caruso Franca 181
Mirti della Valle 136
Mirti Domenico 139, 181, 222
Mirti Felicita 108, 116
Mirti Giuseppe 100, 106
Mirti Nicola 106, 127, 127n, 128
Mirti Roberto 163
Mirti Tilla 107, 108
Modesti Francesco fu Antonio 209
Molise 121
Monopoli 50n
Montana 151
Montechiaro 55
Monte di pietà 134
Monte frumentario 66, 81, 129, 133, 134,

135, 143, 191, 194 
Monte Giove 22n, 25
Montenegro 153
Montenero 89
Montepagano 28, 60, 87
Monte pecuniario 134, 135, 143, 191, 194
Montereale 60, 86, 87
Monte S. Angelo 54n
Montesilvano 51
Montorio al Vomano 18, 18n, 25n, 46, 57, 87,

89, 106, 117,  121, 124n, 127, 140, 157,
157n, 158, 159, 160, 161,  161n, 162,
162n, 163, 196, 198, 199, 200, 201, 202,
203, 204, 205, 206, 207, 208, 209, 211, 219

Morbiolo (Carbiolo) 53, 168
Morelli 101, 126, 134, 165, 166, 191, 194
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Papa Celestino V 42, 54, 54n, 55, 57
Papa Giovanni XXII 57, 57n
Papa Gregorio XIII 29n
Papa Gregorio I Magno 29, 30, 106
Papa Niccolò III 84n
Papa Paolo IV 89, 89n
Papa Pio II 59
Papa Pio VI 47
Papa Leone II 34, 35, 36, 36n, 73
Papa Agatone 33, 34, 35, 36
Papa Stefano III 37, 37n, 38, 68, 73
Papa Urbano II 46
Paraguay 149, 154
Parigi 65, 66n, 85
Paris Luigi 211, 212
Parrozzani 211
Partenopea 115
Pastino 14
Patrizi 161, 204
Patti Lateranensi 178
Pauperes Eremite domini Celestini 54
Pavia 81, 82
Pavone Luca fu Giuseppe 209
Pechino 154
Pelasgi 20n
Peligni 23
Pernambuco 151
Penna Sant’Andrea 22, 67n, 117, 175
Pennam Pedemontis 67n
Penne 56, 59, 87, 101, 121,  124,  140, 157, 159
Pennese 51, 53, 56n, 59
Pertarito 33
Perugia 175
Pesaro-Urbino 50, 146
Pescara 31, 82, 91, 115, 175, 187, 253
Petrignano 14, 25n, 40, 46, 56, 127
Petto 121
Pezzelle 117
Phasioni M. vedi Fasciani 88
Piane di Lago 14
Pianella 121, 124n, 140, 157, 159
Piano di Roseto 101, 117
Piceni/o 22n, 23, 24, 25, 26
Pier delle Vigne 85
Pierre Jean Olieu 55
Pietra Camela 86, 87, 101, 104, 117,  121,

125, 157, 158, 159, 160,  161, 163, 199,
202, 203, 208 

Pietro Apostolo 37
Pietro da Fossombrone 55
Pietro da Morrone 55
Pietro Giampaolo 66, 67
Pigliacelli 101, 107, 108, 127 

Pigliacelli G.D. 106, 108
Pigliacelli G.V. 115, 116, 117, 118, 161
Pigliacelli Odoardo Antonio 107, 116
Pigliacelli Palma 60, 64
Pio II 59
Pio IV 68
Pio VI 47
Pitinum 24
Pizzardo monsignor 178
Plata 152, 154
Plinio il Vecchio 20n, 21, 21n, 23
Poggio 14
Poggio Morello 81, 90
Poggio Umbrecchia 67
Poggio Umbricchio 25, 25n
Poitiers 48, 48n, 49
Ponzi Annetta 166
Popoli 117
Portici 94, 129
Porto Alegre 148
Possenti Agostino 222
Possenti Luigi 183, 188, 222
Possenti Aldino 183
Potenza 121
Pratola Peligna 142
Prefettura di Teramo 145, 146, 147n, 148n,

154n, 185
Prepositura di Chiarino 125
Prepositura di Colledonico 125
Prepositura di Cusciano 126
Prepositura di Leognano 125
Prepositura di S. Lucia in Cusciano 125
Prepositura di S. Maria delli Canali 125
Pretorium 67n
Pretram Camerii 67n
Pretuzio 24
Principe d’Orange 83
Provido 101, 108 
Prussia 153
Puglia 59, 67, 85, 90, 118, 138
Pugliesa Cecilia 88

Q

Qingtian 173
Querquetum 67n
Questura di Teramo 175, 176, 178, 179, 181

R

Radegonde 48
Rapinum 67n
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Morgeti 20
Mosciano S. Angelo 15, 140
Muraglia dei Paladini 17, 18, 19n
Muraglia dei Saracini 17, 19n
Murat G. 119, 120
Mussolini Benito 172, 179
Muzio Pansa 34

N

Napoleone Bonaparte 115, 119, 123, 129
Napoleone Giuseppe 120
Napoli 39, 47, 50, 54n, 65, 68, 78, 80, 82, 83,

84, 85, 90, 91, 92, 98, 106, 114, 115, 116,
118, 119, 121, 124, 127, 128,  129, 154,
173

Nardo de Nuri 90
Nelson Ammiraglio 115, 118
Nereto 140, 157, 159, 175
Niccolò V 57n
Nicola de Flandria 67
Nicola di Antonio de Benvenutis 67
Nisii Pasquale fu Beniamino 209
Nizii Stanislao fu Dionisio 209
Nord-America 155
Norddeutscher Lloyd Bremen 155
Normandia 49
Notaresco 28, 31, 60, 87, 121, 124n, 140, 157,

159, 175, 178
Notre Dame a Leon 72
Nuntius Cicci Colae Cerri 66
Nuova Orleans 151
Nuovo Messico 151

O

Oceano Atlantico 153
Oceano Pacifico 151, 153
Oderisio 39, 42
Odoacre 27
Olibrio Rosamirano 36
Omero 66
Opici 21n
Oreste 27
Oria 56
Ornano 25n, 40, 66, 99, 100, 106, 110, 117,

121, 122, 123, 124
Orrorio 67n
Orsini 39, 40, 42, 50n, 65, 67, 67n, 68, 78, 84
Orsini Giacomantonio 56
Orsini Giacomo 67

Orsini Giacomo Antonio 67
Orsini Giovanni 56, 65 
Orsini Latino 42
Orsini Napoleone 39, 40, 54, 84n
Orsini Orso 66,67
Orsini Pardo 78, 79, 79n, 80, 83, 84, 84n 
Orsini Ugolino 40
Ospedale di S. Spirito 46
Ostrogoti 27
Otranto 154

P

P(ublius) Flaminius 26
Pacelli professor 178
Pacini Fernando 166
Pacini Giacomo  166
Padre Amedeo da Teramo 60
Padre Andrea 60
Padre Angelo da Chieti 60  
Padre Bernardino 60
Padre Daniele 60
Padre Domenico 60
Padre Filippo di Montepagano 60
Padre Francesco da Civitella 60
Padre Gualtiero 40
Padre Giuseppe Maria Celeste 59
Padre Ludovico da Montereale 60
Paduli 14, 56, 101, 169 
Pagliara 39, 58, 67, 82
Palazzo della Regina 18
Palazzo marchesale 13, 40, 41, 88, 120, 167, 168
Palearia 39 vedi anche Pagliara
Palermo 32, 39, 115, 154
Pallauream 67n vedi anche Pagliara
Pallearea 50n, 66 vedi anche Pagliara
Palmense 21, 21n, 25
Palmieri 50, 58
Palmieri Antonio 50n
Palmieri Andrea Mattea 50n
Palozza 14, 56, 143, 169 
Palumbi Bartolomeo 101, 108
Palumbi Giovanni 175
Palumbi Maria Giacoma 88
Palumbi Maria 166
Palumbi Nicola 127, 148, 172, 222
Panamà 153
Pannonia 30
Pannonio Amone 32
Pantani 101
Paolo Diacono 30
Papa Callisto III 63 
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Ravenna 27, 35
Real Albergo dei Poveri 94
Reatino 26
Recchia Gaetano 168, 183, 222
Reggia di Capodimonte 94
Reggia di Caserta 94
Reggia di Portici 94
Reggio Calabria 121
Regia Camera della Sommaria 95, 95n, 98
Regno d’Italia 12, 81, 118, 137, 144, 156,

164, 195
Regno delle Due Sicilie 12, 129, 130, 165
Regno di Candia 90n
Regno di Napoli 47, 50, 65, 68, 78, 80, 82,

83, 90, 91, 92, 94, 95, 96, 98, 114, 115,
118, 119, 129

Regno di Sardegna 137, 156
Regno di Sicilia 39, 40, 129
Regno Italico 22n
Regno Longobardo 31
Regno Ostrogoto 28, 29
Renicci d’Anghiari 179
Renna (oggi Rende) 84
Renzo di Ceri 83
Repubblica Cinese 173
Repubblica Cisalpina 119
Repubblica di San Marino 146
Repubblica napoletana 12, 94, 107, 115, 117,

118, 120, 129
Repubblica Romana 115, 119
Riccioni Giuseppe 209
Riccioni Luigi di Antonio 209
Rieti 26, 173
Rimini 26
Rio de Janeiro 151
Roatta Mario generale 177, 177n
Rocca Calascio 39
Rocca dei Figli di Josse 82
Rocca Santa Maria 90n, 117n, 175, 198
Rocham filiorum Josohe 67n
Rocham Montisplani 67n
Rom 182
Roma 20, 23, 25, 26, 33, 35, 40, 65, 68, 76,

79, 80, 83, 84, 87, 89n, 96, 115, 119, 137,
161, 162, 163, 173, 183,  215

Romagna 154
Romani 13, 23, 24, 23, 27, 37, 48, 75, 140
Romani Carmela 165
Romania 153, 154
Romiti Celestini 42, 54, 55, 58 - V. anche

Pauperi
Ronzi Antonietta 165
Rosacroce 48

Rosamirani 36, 37, 37n
Rosario di Chiarino 126, 129, 143, 194
Rosario di Morelli 143, 194
Rosario e Sagramento di Aquilano 143, 194
Rosario e Sagramento di Cusciano 143, 194
Roseto 101, 117
Roseto degli Abruzzi 9
Rossi Luigi 222             
Rossi 121, 141
Rousseau 117
Rovigo 175
Ruffo Fabrizio cardinale 118
Ruggero d’Altavilla 39
Rumania 153 V. anche Romania
Russia 150, 155

S

Sabatini Natale di Giuseppe 209
Sabini 20, 22, 22n
Sacra Congregazione Affari Ecclesiastici

Straordinari 178
Sacro Romano Impero 114
Sainte Radegonde 48
Salaria 25
Salerno 49, 121
Salò Repubblica 183
Salta 149
San Benedetto da Norcia 62
San Bernardino da Siena 42, 53, 59n, 65, 66n
San Bernardo di Chiaravalle 42
San Domenico 73, 77, 125
San Domenico in Soriano 64
San Filippo Neri 29, 29n
San Filo (attuale San Fili) 84
San Francesco 53, 57, 58, 58n, 59, 62, 78,

84n, 85
San Giacomo della Marca 42, 59, 65, 65n, 66
San Giorgio ad Ornano 40, 66, 124
San Giovanni da Capestrano 42, 59, 65 
San Giovanni in Laterano 36
San Giovanni in Venere 39, 42
San Gregorio Magno 29, 30, 106
San Leone II 34, 35, 36, 36n, 73
San Liberatore 127
San Lorenzo 19n, 84
San Martino 40
San Massimo 121
San Michele 77, 78
San Nicola di Chiarino 40
Sanniti 20, 23
San Pietro 34, 35
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San Rustico 24, 25n
San Sebastiano 64
San Silvestro di Pietrabattuta 26
San Sulpisio 125
San Valentino della Valle Ceciliana 26
San Vincenzo Ferreri (Ferrer) 63, 78
Sant’Angelo 40, 125
Sant’Agatone 32, 33, 34, 35, 36
Sant’Andrea di Colledonico 40, 77, 78
Sant’Andrea di Flamignano 124
Sant’Angelo in Pescheria 68
Sant’Antonio Abate 43, 44, 45, 46, 47, 49, 54,

74, 76, 168
Sant’Antonio da Padova 73
Sant’Emidio 74, 77, 78
Sant’Equizio 29, 54
Sant’Isidoro 65
Sant’Omero 25, 90
Santa Caterina 77
Santa Croce 40
Santa Giusta 77
Santa Lucia di Cusciano 40, 125 
Santa Margherita 29
Santa Maria della Cona 51, 52n, 53, 57, 58,

60, 84, 85, 120, 168
Santa Maria della Valle 40
Santa Maria di Teramo 56
Santa Ruffina, Santa Rufina, di Aquilano 40,

77, 124, 167
Santa Sinforosa 73, 74
Santi Sette Fratelli 15
Santissimo Rosario di Chiarino 126
Santissimo Sacramento di Leognano 126
Santo Rosario 73, 88
Santo Spirito 46, 63, 124, 125
Santo Stefano III o IV 36, 37, 37n, 39, 68, 73
Santuario di S. Gabriele 58
Santuario S. Maria delle Grazie 15
Sardegna 137, 156
Sassoni 34
Saturni 20
Scandinavia 30
Scarselli on. 201, 204
Scarsina 90
Sciabolone 117n
Sciarra Colonna 83
Sciarra M. 90n
Scoppito 26
Scuola siciliana 85
Sebastiani on. 158, 201, 203, 204
Selva 126n, 127, 128
Selva degli abeti 127
Selva Gallicia 58
Selva grande 127  

Sempione 153
Sentino 23, 24
Serbia 153
Serramonacesca 67n
Servilii Guerino 188, 222
Shang Lin 174
Sicilia 21, 21n, 27, 34, 35, 39, 40, 59, 67, 80,

85, 119, 129, 138
Sicinio C. 87
Siculi 20, 20n, 21, 21n, 23
Siena 119
Silveria De Mattheis 46
Silvestro dell’Aquila 76
Siria 21
Sloveni 172, 179, 181
Slovenia 177, 177n, 179, 182
Smirne 153
Somalia 156, 171
Spagna 48, 80, 91, 114, 119, 120, 151, 
Spagnolo 63, 68, 78, 80, 81, 82, 83, 91, 94,

120, 141n
Spoleto 31, 49
Stadera 89 v. anche Statera
Statera 89, 101, 108, v. anche Stadera
Statera Dorotea 88
Stati Uniti 147, 151, 154, 155, 170 
Stato della Chiesa 117n
Sulmona 36, 59, 83 
Svizzera 153, 154, 179, 180

T

Tagliacozzo 39
Tajuenfu-Kaiföngfu 154
Talo Stefano 56
Tarquini Franco 8, 14, 222
Teatina 51
Teatro San Carlo 94
Tedeschi 13, 172, 173
Tempio di Ercole 68
Tempio di Salomone 72  
Templare 42, 47, 48, 49, 61, 72n
Teodorico 27
Teramo 12, 14, 15, 21, 24, 24, 25, 26, 28, 31,

56, 57, 58, 59, 60, 86, 87, 90,101, 106,
117, 121, 122, 124, 124n, 134, 138, 139,
140, 141, 142, 145, 146, 147n, 148n, 151,
154n, 157, 157n, 158, 158n, 159, 159n,
163, 164, 172, 175, 176, 178, 179, 181,
185, 187, 191, 193, 194, 199, 200, 203,
204, 205, 211, 212

Terra di Bari 92
Terra di lavoro 59, 92, 117, 121
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Terra d’Otranto 154
Terz’Ordine 52, 63, 84, 84n, 85
Tettaieno Barca L. 24n
Tibet 54
Tiora Matiene 22 
Tirreno 20
Tivoli 68
Tolomeo 18, 18n
Tomassa o Tommasa 39, 40
Tomassini Zeno 164
Tommarelli Gioia 166
Tommolini A. 164
Tordino 24, 31, 141
Tori Rosina 166
Torino 137
Tornimparte 26
Torre de’ Passeri 140, 159
Torricella 19, 19n, 60, 37, 175
Torrito 158, 158n
Tortoreto 175
Toscana 20
Tosia barone 14
Tossina 36
Tozzanella 14, 34, 35, 126, 167
Trasmundo di Modero 56
Tremonti 117n
Trieste 154, 173
Trignano 121, 127
Tritonio R. 87
Tronto 17, 23, 31 
Tucidide 21, 21n
Tudini Domenico 183, 222
Tunisia 156
Turchi Carlantonio 100, 110 
Turchia 147, 150, 153
Turingia 48
Turrita 78, 82
Turritam 67n
Tuschi 20
Tuscia 59
Tuscitia 86
Tuscitiam 39
Tossasius 14
Tussisius 14
Tussius 14 

U

Ubertino da Casale 55n
Umberto I 194
Umbri 20, 20n, 21, 21n, 23
Umbro 22
Ungheria 30, 59, 153

Urbani Francesco 166
Urbano II 46
Ursoniam 67
Uruguay 148, 149, 154
Uscocchi 90n
Utha 151

V

Valencia 63
Valenza 150
Valeria (provincia) 29
Valle Castellana 140, 157, 159, 181, 198
Valle Ceciliana 26
Valle del Piomba 25
Valle del Vomano 17
Valle di Cicoli 36
Valle di Mascio 14
Valle Iancra o Valle Ianera 14, 127n, 128
Valle Siciliana 11, 12, 17, 21, 24, 25, 26, 27,

32, 34, 35, 36, 40, 49, 54, 58, 67, 73, 78,
81, 82, 83, 93, 99, 118 140, 161

Valle Verde 119
Valli Caiano 201
Vallis Palleauree 67
Vallissicula 36
Vallone 14
Valva Carapelle 39
Vandali 27
Vannes 63
Vanni Pietro 222
Varano 101
Venere 71                                                        
Veneto 64
Venezia 50n, 56n, 76, 83, 90n
Venezia Giulia 179
Venezuela 150, 151
Ventilj Pasquale 211, 212
Vestini 23
Verzilli Carmine, Pasquale 72
Vezzola 19n, 24
Via Calatina 26
Via Cecilia 25, 26
Via Salaria 18n, 25
Vicenne 14
Vico 25n, 39, 100, 111
Vico di Assisi 40
Vicovaro 39
Vienna 94, 129
Vienne 46, 47, 49
Vieste 54n
Villa Cerqueto 199
Villa Chiarino 141
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Villa Petto 25n
Villaggio P. 48n
Villanucci A. 143, 193
Viola 14, 127n, 128
Virgilio 66n
Visconte di Lautrec 83
Visigoti 27
Vittilli 101
Vittorio Emanuele II 137
Vittorito 26                                                     
Vizzilli 101
Volkswagen Maggiolino 170
Vomano 17, 18, 19n, 20, 21, 23, 24, 25, 25n,

31, 31n 

W

Washington 65
Wenzhou 173

X

Xin Yuan 174

Y

Yiz Hai 174
Yunnan 154

Z

Zanardelli (Legge) 204
Zelanti 54, 55
Zeloti 54
Zhejiang 173
Zingari 176, 180, 181, 182
Zuj In 174
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